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PARTE  PRIMA:  PIANO  DI  PREVENZIONE  DELLA 
CORRUZIONE

1. Introduzione

Il 28 novembre 2012 è entrata in vigore la legge 6 novembre 2012, n. 190, pubblicata sulla G.U. n. 
265 del 13 novembre 2012, con la quale sono state approvate le “Disposizioni per la  prevenzione e 
la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”. Tale legge,  in 
adempimento agli obblighi imposti dal diritto internazionale e dando seguito alle  sollecitazioni più 
volte formulate dagli organismi di cui l’Italia fa parte, reca misure volte a prevenire e reprimere la 
corruzione e l’illegalità nella p.a., introducendo alcune modifiche alla disciplina dei reati nel codice 
penale e prevedendo tutta una serie di adempimenti a carico delle amministrazioni per prevenire e 
combattere, in maniera organica, il fenomeno corruttivo.

Nel corso degli ultimi tempi c’è stata, anche nel nostro Paese, una crescente sensibilità da parte 
dell’opinione pubblica nei confronti del problema della corruzione (concetto inteso in senso lato e 
ampio di mala gestio, non più esclusivamente legato all’accertamento di responsabilità penalmente 
rilevanti ma, piùttosto, come ‘malfunzionamento dell’amministrazione pubblica a causa dell’uso ai 
fini privati delle funzioni attribuite ovvero inquinamento dell’azione amministrativa ab externo, sia 
che tale azione abbia successo sia nel caso in cui rimanga a livello di tentativo’), la cui percezione, 
come meglio si evince dalla mappa che segue, pone il nostro Paese in posizione fortemente arretrata 
nelle nelle classifiche mondiali  tra le nazioni c.d. “avanzate” (69° posto assoluto - anno 2014).
Nella  graduatoria  che  misura  l’indice  della  corruzione  percepita,  formulata  annualmente 
dall’Organizzazione  non  Governativa  (O.N.G.)  Transparency  International,  particolarmente   in 
ritardo appare la posizione dell’Italia tra le nazioni in ambito U.E. (penultimo posto - anno 2014).

La crescente sensibilità nei confronti del fenomeno è dovuta anche al fatto che la corruzione  (intesa 
in senso lato) costituisce una vera e propria tassa occulta che grava sui cittadini e  sulle imprese e 
sui  loro  investimenti,  quindi  sull’economia  dell’intero  Paese,  creando forme   di  incentivazione 
distorte e reprimendo le iniziative migliori.

La strategia di prevenzione della corruzione messa a punto con la legge 190/2012 prevede  due 
livelli, uno “nazionale”, costituito dal Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.), predisposto  dal 
Dipartimento della  Funzione Pubblica sulla  base di  linee di  indirizzo  adottate   da un Comitato 
Interministeriale e approvato dalla C.I.V.I.T. (oggi A.N.AC.), individuata  quale Autorità Nazionale 
Anticorruzione, con deliberazione n° 72/2013 dell’11 settembre 2013, ed uno “decentrato”, per cui 
ogni pubblica amministrazione ha l’obbligo di definire un proprio Piano Triennale di Prevenzione 
della  Corruzione  (P.T.P.C.)  attraverso  il  quale   approntare  le  misure  organizzative  ritenute  più 
efficaci per prevenire il fenomeno, previa analisi e valutazione dei rischi specifici.

La  legge  190/2012 contiene  misure  immediatamente  precettive  e  misure  programmatiche,   che 
impongono alle  amministrazioni,  nell’ambito delle  direttive fornite  dal  P.N.A.,  una obbligatoria 
attività di pianificazione per la prevenzione della corruzione, fermo restando  che le azioni previste 
in ambito nazionale e quelle in ambito locale devono necessariamente  integrarsi ed essere condotte 
in maniera coordinata.



2. Oggetto del Piano: strategie e strumenti

Le strategie perseguite dagli strumenti previsti dalla normativa nazionale sono i seguenti:

Ridurre  le  opportunità  che  si 
manifestino casi di corruzione

Aumentare  le  capacità  di 
scoprire casi di corruzione

Creare un contesto sfavorevole 
alla corruzione

I principali strumenti a supporto di tali strategie sono:
- il Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.);
- la trasparenza (in particolare la sezione «Amministrazione trasparente»);
- il codice di comportamento dei dipendenti;
- la previsione di specifiche incompatibilità e limitazioni per i dirigenti;
- la rotazione del personale addetto ai servizi a più elevato rischio di corruzione;
- la formazione;
- la tutela dell’anonimato di chi effettua segnalazioni di illecito (c.d. whisleblower);
- le azioni di sensibilizzazione nei confronti della società civile.

In ambito  comunale,  in particolare,  occorre  sviluppare le azioni  e introdurre  e implementare  le 
misure che il P.N.A. configura come obbligatorie,  nonché sviluppare misure ulteriori anche con 
riferimento al  particolare  contesto di riferimento (l’allegato 1 al P.N.A. specifica nel dettaglio i 
contenuti che i Piani comunali devono avere). L’adozione del Piano costituisce  quindi per l’ente 
un’importante  occasione  per  l’affermazione  del  “buon amministrare”   e  per  la  diffusione  della 
cultura della legalità e dell’integrità nel settore pubblico.

Con la  deliberazione  della  Giunta  Comunale  n°  41  del  29.03.2013 è  stato  approvato  il  Piano 
Triennale  di  Prevenzione  della  Corruzione  2013/2015,  di  cui  il  presente  costituisce  il  naturale 
sviluppo e aggiornamento, valido per il triennio 2016/2018  -

La struttura  del  Piano Triennale  di  Prevenzione della  Corruzione del  Comune di  Rogliano,  nel 
rispetto  di  quanto  sopra  indicato,  tenuto  conto  delle  dimensioni  dell’Ente  (5.676  abitanti  al 
31.12.2015) e del contesto in cui è collocato, è la seguente:

Individuazione 
delle aree
a  rischio 
corruzione 

  

Definizione  del 
processo  di 
monitoraggio 
sulla 
realizzazione  del 
Piano 
Anticorruzione 
comunale

 Determinazione 
delle  misure  di 
prevenzione  del 
rischio corruzione



La realizzazione ed il completamento del percorso graficamente sopra indicato, così come la pratica 
applicazione delle misure volte a prevenire il rischio di corruzione, coinvolge, a  vario titolo, e con 
vari livelli di responsabilità, vari soggetti, istituzionali e non, per i quali il presente Piano individua 
ruoli e rispettivi compiti.

I soggetti interessati a tale percorso sono:

I soggetti Istituzionali coinvolti nella prevenzione della corruzione

L’Autorità  di 
indirizzo politico 

Il  Responsabile  della 
Prevenzione

L’O.I.V.  e  gli  altri 
organismi  di 
controllo interno

Tutti  idipendenti 
della P.A.

I  collaboratori  a 
qualsiasi titolo della 
P.A.

Il Piano:

a) fornisce il diverso livello di esposizione degli uffici al rischio di corruzione e di illegalità e 
indica gli interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio;

b) disciplina le regole di attuazione e di controllo dei protocolli di legalità o di integrità;

c) indica le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti chiamati ad operare in 
settori particolarmente esposti alla corruzione, prevedendo, negli stessi  settori, la rotazione.

Particolare  rilievo  viene  dato  allo  strumento  della  trasparenza,  i  cui  contenuti  specifici  sono 
dettagliatamente declinati nella seconda parte del Piano, che costituisce per l’appunto,  in sezione 
separata,  il  Piano  Triennale  per  la  Trasparenza  e  l’Integrità  (P.T.T.I.),  tenuto  conto  delle 
prescrizioni  contenute  nella  legge  190/2012,  nel  D.Lgs.  14.03.2013,  n.  33  e  nelle  altre  fonti 
normative vigenti.

La programmazione degli adempimenti, infine, tiene conto dei termini di entrata in vigore  delle 
norme, anche attraverso la previsione di progressive fasi di implementazione. Infatti,  l’approccio 
prescelto per la predisposizione del presente Piano è di tipo ‘graduale’, con la  previsione di un 
nucleo  rilevante  di  strumenti  e  di  misure  di  immediata  applicazione,  ed   altri  che  verranno 
approntati e posti in essere nell’arco del triennio.



3. Fonti normative

Legge 6 novembre 2012, n. 190 recante: “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 
corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”

Art. 6 della Convenzione dell’Organizzazione delle Nazioni Unite contro la corruzione, adottata 
dall’Assemblea Generale O.N.U. il 31 ottobre 2003 e ratificata ai sensi della legge 3 agosto 2009, n. 
116-

Articoli 20 e 21 della Convenzione penale sulla corruzione, fatta a Strasburgo il 27 gennaio 1999 e 
ratificata ai sensi della legge 28 giugno 2012, n. 110- 

Art.  34-bis  del  decreto  legge  18.10.2012,  n.  179,  convertito,  con  modificazioni,  dalla  legge 
17.12.2012, n. 221-

D.Lgs. 31.12.2012, n. 235 recante: “Testo unico delle disposizioni in materia di incandidabilità e di  
divieto di ricoprire cariche elettive e di Governo conseguenti a sentenze definitive di condanna per 
delitti non colposi, a norma dell’articolo 1, comma 63, della legge 6 novembre 2012, n. 190” -

D.P.C.M. 16.01.2013 recante: “Istituzione del Comitato interministeriale per la prevenzione e il  
contrasto della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”

Circolare della Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento Funzione Pubblica 25.01.2013, 
n. 1 -

Linee  di  indirizzo  del  Comitato  interministeriale  (D.P.C.M. 16.01.2013)  del  13.03.2013,  per  la 
predisposizione,  da  parte  del  Dipartimento  della  Funzione  Pubblica,  del  Piano  Nazionale 
Anticorruzione di cui alla legge 6 novembre 2012, n. 190 -

Nota recante “Disposizioni in materia di anticorruzione” diramata dall’ANCI il 21.03.2013 -

D.Lgs.  14  marzo  2013,  n.  33  recante  “Riordino  della  disciplina  riguardante  gli  obblighi  di  
pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazione”- 

D.Lgs. 08 aprile 2013, n. 39 recante “Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di  
incarichi  presso le pubbliche amministrazioni e presso gli  enti  privati  in  controllo  pubblico,  a  
normadell’articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 190” -

D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62 recante: “Codice di comportamento per i dipendenti delle pubbliche  
amministrazioni” -

D.P.C.M.  18.04.2013  recante:  “Modalità  per  l‘istituzione  e  l’aggiornamento  degli  elenchi  dei  
fornitori, prestatori di servizi ed esecutori non soggetti a tentativo di infiltrazione mafiosa, di cui  
all’articolo 1, comma 52, della legge 6 novembre 2012, n. 190” -



Circolare  della  Presidenza  del  Consiglio  dei  Ministri  -  Dipartimento  Funzione  Pubblica 
19.07.2013, n. 2-

Intesa Conferenza Unificata tra Governo, Regioni ed Enti locali del 24 luglio 2013 - 

Piano Nazionale Anticorruzione (P.N.A.) approvato dalla C.I.V.I.T. con deliberazione n°  72/2013 
dell’11 settembre 2013 - 

Nota  recante  “Informativa  sull’adozione  del  Piano  triennale  di  Prevenzione  della  Corruzione” 
diramata dall’ANCI nel mese di gennaio 2014

D.Lgs. 18.08.2000, n. 267, e s.m.i.

D.Lgs. 30.03.2001, n. 165, e s.m.i.

D.Lgs. 08.06.2001, n. 231 recante: “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone 
giuridiche,  delle  società  e  delle  associazioni  anche  prive  di  personalità  giuridica,  a  norma  
dell’articolo 11 della L. 29 settembre 2000, n. 300”

D.Lgs. 12.04.2006, n. 163, e s.m.i.

D.Lgs. 27.10.2009, n. 150, e s.m.i.

D.Lgs. 06.09.2011, n. 159, e s.m.i.

Delibere ed altri provvedimenti C.I.V.I.T./A.V.C.P./A.N.AC. (Autorità Nazionale Anticorruzione)

4. Compiti del Responsabile della prevenzione della corruzione

Il  Comune  di  Rogliano,  seguendo  le  indicazioni  contenute  nell’art.  1,  comma  7°,  della   legge 
190/2012,  con  deliberazione  della  G.C.  n°  26  del  14.02.2013,  ha  provveduto  alla  nomina  del 
Responsabile  della prevenzione della  corruzione,  individuandolo nella  persona del Responsabile 
Settore 1 Amministrativo dip. Giuseppe Vigliaturo.
La nomina ha valore per tutta la durata del Piano. Con specifico e motivato provvedimento  da parte 
dell’organo  di  indirizzo  politico,  anche  durante  tale  periodo,  potrà  eventualmente   essere 
individuato  un  diverso  Responsabile,  nella  persona  di  un  Funzionario  incaricato   di  posizione 
organizzativa  con  contratto  a  tempo  indeterminato.  Non  potranno  comunque   essere  nominati 
dipendenti aventi funzioni di studio né facenti parte di unità di  staff agli organi politici.

I compiti ai quali dovrà adempiere il Responsabile sono i seguenti:  

a) elabora, entro il 15 gennaio di ogni anno, la proposta di Piano triennale di prevenzione  della 
corruzione (art. 1, comma 8°, legge 190/2012) e dei suoi aggiornamenti annuali;

b) definisce, sentiti i Responsabili di Settore titolari di posizione organizzativa, il  programma  di 
selezione e formazione dei dipendenti  destinati  ad operare in settori  particolarmente esposti alla 
corruzione (art. 1, comma 8°, legge 190/2012);
c) cura la trasmissione del Piano e del programma di cui al precedente punto sub b) al Dipartimento 
della Funzione Pubblica e la loro pubblicazione sul sito web istituzionale dell’Ente;
d) verifica  l’efficace attuazione del Piano e la sua idoneità  (art.  1,  comma 10°, lettera  a,  legge 
190/2012);



e) propone modifiche al Piano in caso di accertamento di significative violazioni delle prescrizioni 
ivi contenute ovvero di mutamenti nell’organizzazione e nell’attività dell’amministrazione (art. 1, 
comma 10°, lettera a, legge 190/2012);
f) verifica, d’intesa con il Responsabile di Settore competente, l’effettiva rotazione degli incarichi 
negli uffici preposti allo svolgimento delle attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano 
commessi reati di corruzione (art. 1, comma 10°, lettera b, legge  190/2012);
g) individua il personale da inserire nei percorsi di formazione sui temi dell’etica e della legalità 
(art. 1, comma 10°, lettera c, legge 190/2012);
h) redige e pubblica nel sito  web  istituzionale dell’Ente, entro il 15 dicembre di ogni anno, una 
relazione recante i risultati dell’attività svolta; la relazione contiene un resoconto  sulle attività poste 
in essere da ciascun Responsabile di Settore in merito all’effettiva attuazione delle regole di legalità 
e integrità emanate dal Comune (art. 1, comma 14°, penultimo periodo, legge 190/2012);
i) trasmette, entro il medesimo termine del 15 dicembre, la relazione sull’attività svolta al Sindaco e 
alla  Giunta  comunale,  per  l’esame di  eventuali  azioni  di  correzione  del   Piano a  seguito  delle 
criticità emerse, nonché al Nucleo di Valutazione, per gli aspetti connessi alla valutazione annuale 
dei Responsabili  e al coordinamento col ciclo della  performance  (art.  1, comma 14°, penultimo 
periodo, legge 190/2012);
j) riferisce al Sindaco e alla Giunta comunale, su richiesta o qualora lo ritenga opportuno, in merito 
all’attività espletata (art. 1, comma 14°, ultimo periodo, legge 190/2012);
k)  sovrintende  al  coordinamento  e  al  controllo  sull’assolvimento  degli  obblighi  di  pubblicità  e 
trasparenza previsti dalle norme in materia. 

Al fine di prevenire e controllare il rischio derivante da possibili atti di corruzione il Responsabile,
in qualsiasi momento, può richiedere a coloro i quali abbiano istruito e/o adottato il provvedimento 
finale di dare per iscritto adeguata motivazione circa le circostanze di fatto e le ragione giuridiche 
che sottendono all’adozione del provvedimento stesso.  Il   Responsabile  può, in ogni momento, 
verificare e chiedere delucidazioni per iscritto e verbalmente a tutti i dipendenti su comportamenti 
che possono integrare, anche solo potenzialmente,  il rischio di corruzione e illegalità.
Si specifica che in questa ottica, per le attività individuate dal presente Piano a più alto  rischio di 
corruzione,  il  Responsabile  procede con proprio atto  a  porre  in essere  le  azioni   correttive  per 
l’eliminazione  delle  criticità  riscontrate,  ovvero  ne  propone l’adozione  ai   soggetti  competenti, 
anche in applicazione del regolamento sui controlli interni, sentiti i  Responsabili dei Settori.

5. Compiti dei Responsabili di Settore titolari di posizione organizzativa

Nell’esercizio dei compiti  del  Responsabile della prevenzione e  della  corruzione ,  lo stesso è 
coadiuvato dai Responsabili  di  Settore  titolari  di  posizione organizzativa,  i  quali,   ciascuno per 
l’ambito di propria competenza, concorrono alla realizzazione del presente  Piano.
In particolare, i predetti Responsabili di Settore, ai sensi dell’art. 16, comma 1°, lett. l-bis, lter ed l-
quater, del D.Lgs. 30.03.2001, n. 165, e s.m.i., esercitano i seguenti compiti e poteri: 
- concorrono alla definizione di misure idonee a prevenire e contrastare i fenomeni di corruzione e a 
controllarne il rispetto da parte dei dipendenti degli uffici cui sono  preposti;
-  forniscono  le  informazioni  richieste  dal  responsabile  della  prevenzione  della  corruzione   per 
l’individuazione delle attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio corruzione e formulano 
specifiche proposte volte alla prevenzione del rischio medesimo;
-  provvedono  al  monitoraggio  delle  attività  nell’ambito  delle  quali  è  più  elevato  il  rischio  di 
corruzione  svolte  negli  uffici  a  cui  sono preposti,  disponendo,  con provvedimento  motivato,  la 
rotazione del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura 
corruttiva.



I Responsabili di Settore promuovono la flessibilità organizzativa e il trasferimento di conoscenze 
nei rispettivi ambiti di competenza, al fine di facilitare la effettiva rotazione negli  incarichi prevista 
dalla legge 190/2012 e dal presente Piano.
Essi devono astenersi, ai sensi dell’art. 6-bis  della legge 241/90 e del D.P.R. 62/2013, in caso di 
conflitto  di  interessi,  segnalando  tempestivamente  al  responsabile  della  prevenzione  della 
corruzione ogni situazione di conflitto, anche potenziale.

I Responsabili di Settore:
a) provvedono al monitoraggio periodico del rispetto dei tempi procedimentali ed alla  tempestiva 
eliminazione  delle  eventuali  anomalie  riscontrate;  i  risultati  del  monitoraggio  e  delle  azioni 
espletate sono resi disponibili sul sito web istituzionale dell’Ente;
b)  informano  tempestivamente  il  Responsabile  della  prevenzione  della  corruzione  in  merito  al 
mancato  rispetto  dei  tempi  procedimentali  e  di  qualsiasi  altra  anomalia  accertata  costituente  la 
mancata attuazione del presente Piano, adottando direttamente le azioni necessarie per eliminarle 
oppure proponendo al Responsabile le azioni sopra citate ove non rientrino nella propria esclusiva 
competenza;
c) monitorano, anche con controlli sorteggiati  a campione tra i dipendenti  adibiti  alle  attività a 
rischio di corruzione, i rapporti aventi maggior valore economico tra l’Ente  e i soggetti che con lo 
stesso stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti  di autorizzazione, concessione o 
erogazione di vantaggi economici di qualunque genere,  anche verificando eventuali relazioni di 
parentela o affinità sussistenti  tra i titolari,   gli amministratori,  i  soci e i dipendenti  degli  stessi 
soggetti e i dipendenti e/o gli  incaricati dell’Ente;
d)  redigono  e  pubblicano  annualmente,  entro  la  fine  del  mese  di  novembre,  sul  sito  web 
istituzionale  dell’Ente un  report  in merito all’attività posta in essere in attuazione del  presente 
Piano (cfr. il paragrafo 14.d del presente Piano).

I Responsabili di Settore, inoltre, adottano le seguenti misure:
- verifica a campione delle dichiarazioni sostitutive di certificazione e dell’atto notorio rese ai sensi 
degli artt. 46/49 del D.P.R. 28.12.2000, n. 445; 
- promozione di accordi con enti e autorità per l’accesso alle banche dati, anche ai fini  del controllo 
di cui sopra;
- strutturazione di canali di ascolto dell’utenza e delle loro organizzazioni rappresentative  al fine di 
raccogliere suggerimenti, proposte e segnalazioni di illecito, utilizzando  anche strumenti telematici;
-  svolgimento  di  incontri  periodici  tra  dipendenti  per  finalità  di  aggiornamento  sull’attività, 
circolazione delle informazioni e confronto sulle soluzioni gestionali;
- regolazione dell’istruttoria dei procedimenti amministrativi e dei processi mediante  circolari e 
direttive interne;
- attivazione di controlli specifici, anche  ex post, su processi lavorativi critici ed esposti a rischio 
corruzione;
- costante aggiornamento della mappa dei procedimenti con pubblicazione sul sito web istituzionale 
dell’Ente delle informazioni e della modulistica necessari;
-  rispetto  dell’ordine  cronologico  di  protocollo  delle  istanze  e  della  loro  evasione,  dando 
disposizioni in merito, salvo motivate e circostanziate ragioni;
-  redazione  degli  atti  in  modo  chiaro  e  comprensibile  con  un  linguaggio  semplice,  dando 
disposizioni in merito;
- adozione delle soluzioni possibili per favorire l’accesso on line ai servizi forniti, con la possibilità 
per l’utenza di monitorare lo stato di attuazione dei procedimenti.

Gli  esiti  delle  attività  e  dei  controlli  di  cui  sopra  sono trasmessi  periodicamente,  con  cadenza 
annuale, al Responsabile della prevenzione della corruzione.

I  processi  e  le  attività  previsti  dal  presente  Piano  sono  inseriti  negli  strumenti  del  ciclo  della 
performance, in qualità di obiettivi e indicatori, e sono oggetto di valutazione annuale.



Il coordinamento tra il Responsabile della prevenzione della corruzione e i Responsabili di  Settore 
avviene  preferibilmente  tramite  lo  strumento  della  «Conferenza  dei  capi  Settore»,  convocata  e 
presieduta  dal Segretario  Generale.  La partecipazione  attiva  e propositiva alla   Conferenza può 
essere  inserita  negli  strumenti  del  ciclo  della  performance,  ed  essere  oggetto   di  valutazione 
annuale.

6. Compiti dei dipendenti

I dipendenti del Comune di Rogliano, in particolar modo quelli destinati a operare nelle attività 
maggiormente  esposte  a  rischio  di  corruzione,  ciascuno  per  l’ambito  di  propria   competenza, 
concorrono alla realizzazione del presente Piano.
Essi devono astenersi, ai sensi dell’art. 6-bis  della legge 241/90 e del D.P.R. 62/2013, in caso di 
conflitto  di  interessi,  segnalando  tempestivamente  al  proprio  Responsabile  di  Settore  ogni 
situazione di conflitto, anche potenziale.

7. Compiti delle strutture interne di supporto e dei “referenti”

Le strutture interne di supporto alle funzioni di prevenzione della corruzione sono individuate come 
segue:
- Servizio “Affari Generali”;
- Servizio Informativo Comunale (“S.I.C.”);
- Servizio “Gestione Risorse Umane”;
- uffici e strutture preposti ai controlli interni, eventualmente istituiti.

Gli uffici sopra elencati svolgono, anche congiuntamente, le funzioni di supporto alla redazione del 
Piano, alla vigilanza e monitoraggio sulla sua attuazione, nonché agli altri  adempimenti previsti 
dalle  leggi  vigenti  nel  tempo e dai  provvedimenti  attuativi  che verranno emanati  in  materia  di 
prevenzione della corruzione.
Gli  uffici  di  supporto  sono  tenuti  a  collaborare,  ciascuno  per  quanto  di  competenza,  con  il 
Responsabile  della  prevenzione  della  corruzione,  nell’attività  di  prevenzione  della  corruzione  e 
dell’illegalità presso il Comune di Rogliano, con particolare riguardo: al rispetto degli obblighi di 
trasparenza, al monitoraggio dei tempi di conclusione dei procedimenti,  al rispetto e alla vigilanza 
sul  codice  di  comportamento  dei  pubblici  dipendenti  di  cui  al  D.P.R.  62/2013 e  sul  codice  di 
comportamento integrativo, sul dovere di astensione in caso  di conflitto d’interessi, al rispetto e 
alla  vigilanza  sulle  incompatibilità  dei  pubblici  dipendenti  di  cui  all’articolo  53  del  D.Lgs. 
165/2001, e s.m.i. e sulle disposizioni del relativo regolamento, all’obbligo di motivazione degli 
accordi di cui all’articolo 11 della legge 241/1990, e s.m.i., alle verifiche antimafia sulle attività di 
cui al comma 53° dell’art. 1 della legge 190/2012 ed all’attuazione delle altre norme di prevenzione 
in materia di contratti pubblici, ivi compresa l’applicazione del Codice antimafia di cui al D.Lgs. 
159/2011,  e  s.m.i.,  e  di  ogni  altra  disposizione  della  legge  190/2012,  del  presente  Piano e  dei 
rispettivi  provvedimenti attuativi.

In particolare:

- il Servizio “Affari Generali” garantisce il necessario supporto alle attività del Responsabile  della 
prevenzione  della  corruzione  ed  al  Responsabile  per  la  trasparenza;  inoltre,  con  l’ausilio 
dell’Ufficio  elettorale,  assicura e supporta  l’istruttoria  circa le condizioni  di  incandidabilità  alla 
carica di amministratore locale, previste dagli artt. 58 e ss. del D.Lgs. 267/2000, e s.m.i.;



- il  Servizio “S.I.C.”  garantisce il  necessario supporto tecnico-informatico per ottemperare  agli 
obblighi in materia di pubblicità e trasparenza, e per consentire e facilitare i  monitoraggi, le analisi, 
le attività di vigilanza e ogni altro adempimento previsto dalla  legge 190/2012, dal presente Piano e 
dai rispettivi provvedimenti attuativi;

- il Servizio “Gestione Risorse Umane” fornisce il necessario supporto alle attività di  monitoraggio 
e comunicazione riguardante la gestione del rapporto di lavoro del  personale dipendente, sia con 
riguardo alla comunicazione degli incarichi dirigenziali/P.O. che con riguardo all’istruttoria circa le 
autorizzazioni ai dipendenti allo svolgimento di attività esterna, secondo il disposto dell’articolo 53 
del  D.Lgs.  165/2001,  e  s.m.i.,  e  del  relativo  regolamento;  inoltre,  supporta  l’Ufficio  per  i 
Procedimenti  Disciplinari   nell’adozione  delle  specifiche  cautele  previste,  nell’ambito  dei 
procedimenti  disciplinari, dall’articolo 54-bis del medesimo decreto, supporta il Responsabile della
prevenzione nelle attività relative alla formazione, ponendo in essere quanto di sua  competenza 
nell’ambito delle previsioni del Piano triennale di formazione, nonché  per l’attuazione delle altre 
disposizioni previste dalla legge 190/2012 in materia di  pubblico impiego e di procedure selettive e 
progressioni in carriera;

-  gli  uffici  e  le  strutture  preposti  ai  controlli  interni,  eventualmente  istituiti,  garantiscono   il 
necessario supporto con particolare riferimento agli strumenti e agli istituti delle  varie forme di 
controllo interno in relazione alle incombenze del Piano.

Ciascun Responsabile di Settore può individuare in un dipendente assegnatogli avente un  profilo 
professionale idoneo il referente per la prevenzione della corruzione.

I referenti eventualmente designati:
- concorrono  alla  definizione  di  misure  idonee  a  prevenire  e  contrastare  i  fenomeni  di 

corruzione e a controllarne il rispetto da parte dei dipendenti del Settore;
- forniscono  le  informazioni  richieste  dal  soggetto  competente  per  l’individuazione  delle 

attività nell’ambito delle quali  è più elevato il rischio corruzione e formulano specifiche 
proposte volte alla prevenzione del rischio medesimo;

- provvedono al monitoraggio delle attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio di 
corruzione svolte nel Settore, disponendo, con provvedimento motivato, o proponendo al 
proprio Responsabile, la rotazione del personale nei casi di avvio di procedimenti penali o 
disciplinari per condotte di natura corruttiva;

- svolgono tutti gli altri compiti che sono stati loro delegati dal Responsabile di Settore.

8. Compiti dell’Organismo Indipendente di Valutazione “O.I.V.”

Il Nucleo di Valutazione verifica la corretta applicazione del presente Piano da parte dei soggetti 
che, a vario titolo, ne sono tenuti.
La corresponsione della retribuzione di risultato ai Responsabili di Settore e al Responsabile della 
prevenzione  della  corruzione,  con  riferimento  alle  rispettive  competenze,  è  direttamente  e 
proporzionalmente collegata all’attuazione del Piano triennale della prevenzione della corruzione 
dell’anno di riferimento.
Il Responsabile della prevenzione della corruzione può avvalersi dell’O.I.V.ai fini dell’applicazione 
del presente Piano.

9. Responsabilità



Il Responsabile della prevenzione della corruzione risponde nelle ipotesi previste ai sensi  dell’art. 
1, commi 12°, 13° e 14°, della legge 190/2012.
La  mancata  osservanza  delle  disposizioni  contenute  nel  presente  Piano,  con  riferimento  alle 
rispettive competenze e responsabilità, integra comportamenti contrari ai doveri d’ufficio.
Ferme restando le ipotesi in cui la violazione delle disposizioni contenute nel presente  Piano diano 
luogo  anche  a  responsabilità  penale,  civile,  amministrativa  o  contabile,  essa  è   fonte  di 
responsabilità disciplinare accertata all’esito del procedimento disciplinare, nel rispetto  dei principi 
di gradualità e proporzionalità delle sanzioni.

10. Collegamento con il ciclo della performance

Il sistema di misurazione,  valutazione,  rendicontazione e trasparenza della  performance  adottato 
dal Comune di Rogliano  è disciplinato da apposito regolamento approvato con deliberazione  della 
Giunta Comunale  n° 150 del 17.11.2011  nonché da eventuali loro modifiche ed integrazioni.

Il Responsabile della prevenzione invierà all’O.I.V. , entro il 15 dicembre di ogni anno, la relazione 
sull’attività  svolta  nell’anno  precedente  ,  integrata  da  una  relazione  aggiuntiva  sui  dati  salienti 
relativi ai Responsabili di Settore titolari di posizione organizzativa in rapporto:

a) alla collaborazione prestata nel raggiungimento degli obiettivi del presente Piano;
b) all’attuazione delle specifiche misure previste nel Piano;
c) allo svolgimento effettivo della rotazione degli incarichi;
d)  ad  ogni  altro  elemento  ritenuto  rilevante  ai  fini  della  valutazione,  con  specifico  riferimento 
all’applicazione delle disposizioni in materia di anticorruzione e trasparenza.

Il  Segretario  Generale  invierà  altresì  allo  stesso  organo,  nei  tempi  previsti  dall’apposito 
regolamento, le schede, le relazioni e i risultati dell’attività di controllo interno esercitato.

11. Gestione del rischio

11.a. Metodologia

Secondo l’O.C.S.E. (Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico) “il processo
di  analisi  del  rischio  consiste  nell’individuazione  dei  processi  (es.  acquisti/forniture  -  c.d.  
procurement,  gestione  del  personale,  controlli,  ecc.)  e  dei  soggetti  (persone  con  ruoli  di  
responsabilità  nei predetti processi o nel processo decisionale in genere) più esposti a violazioni  
dell’integrità e nell’identificazione dei punti critici in termini di vulnerabilità dell’organizzazione 
(es. selezione del  metodo di affidamento o individuazione di varianti al contratto). L’analisi del  
rischio costituisce il  fondamento per l’individuazione all’interno dell’organizzazione delle misure 
per aumentare la  resistenza rispetto a tali vulnerabilità”.
Sempre secondo l’O.C.S.E. l’adozione di tecniche di risk-management (management della gestione
del rischio) ha lo scopo di consentire una maggiore efficienza ed efficacia nella redazione  dei piani 
di prevenzione. Per far ciò il risk-management non deve diventare fonte di complessità ma piùttosto 
strumento  di  riduzione  della  complessità  e  strumento  di  esplicitazione  e  socializzazione  delle 
conoscenze. Per risk-management si intende il processo con  cui si individua e si stima il rischio cui 
un’organizzazione è soggetta  e si sviluppano  strategie e procedure operative per governarlo.  Il 
rischio  è  definito  come  un  ostacolo  al   raggiungimento  degli  obiettivi  che  mina  l’efficacia  e 
l’efficienza di un’iniziativa, di un  processo, di un’organizzazione.



I principi fondamentali consigliati dal P.N.A. per una corretta gestione del rischio applicabile  al 
caso dei Piani di Prevenzione della Corruzione sono desunti dai principi e linee  guida UNI ISO 
31000:2010. Le indicazioni metodologiche del P.N.A, pur essendo raccomandate  a tutte le p.a., non 
sono vincolanti, ben potendo le singole Amministrazioni utilizzare  altri metodi, ferma restando la 
necessità di verificarne l’efficienza e l’efficacia.

Le fasi su cui si fonda tale approccio possono essere sommariamente illustrate come segue:

La gestione del rischio di corruzione è, in definitiva,  lo strumento da utilizzare per la riduzione 
delle probabilità che il rischio si verifichi e la pianificazione, mediante l’adozione del  P.T.CP.C. è 
il mezzo per attuare la gestione del rischio.



A seguire,  si  riportano brevemente le azioni poste in essere per gestire  al  meglio  il  rischio  di 
corruzione nel Comune di Rogliano, applicando, seppur in maniera estremamente  semplificata, i 
principi  e  le  metodologie  esplicitate  nel  P.N.A..  Si  pone  in  evidenza  come  si   tratti  di 
un’applicazione, peraltro adottata già col Piano 2014/2016, sempre suscettibile di  miglioramenti e 
correzioni di rotta in sede di aggiornamento del P.T.P.C. nel corso del  triennio di riferimento.

Analisi del contesto

Nel  disegno  normativo  l’adozione  delle  misure  di  prevenzione  non  può  prescindere  da 
un’approfondita analisi del contesto in cui opera l’amministrazione e dall’analisi e valutazione  dei 
rischi specifici a cui sono esposti i vari uffici o procedimenti.
In primo luogo, il  P.N.A. prevede che la  fase iniziale  del  processo di gestione del rischio  sia 
dedicata alla mappatura dei processi, intendendo come tali: “quell’insieme di attività interrelate che 
creano valore trasformando delle risorse (input del processo) in un prodotto (output del processo) 
destinato ad un soggetto interno o esterno all'amministrazione (utente). Il processo che si  svolge 
nell’ambito di un’amministrazione può esso da solo portare al risultato finale o porsi come  parte o 
fase di un processo complesso, con il concorso di più amministrazioni. Il concetto di processo  è  
più ampio di quello di procedimento amministrativo e ricomprende anche le procedure di natura  
privatistica”. L’identificazione dei processi è una fase complessa, che richiede un forte impegno ed 
un grande dispendio di risorse da parte dell’amministrazione.



Nel Comune di Rogliano   per  l’attività posta in essere per la redazione del P.T.P.C. 2013/2015, 
che ha coinvolto il  responsabile della prevenzione della corruzione e tutti i Responsabili di Settore 
e,  oggi oggetto di aggiornamento per la stesura del Piano 2016/2017,  è da considerarsi meramente 
sperimentale e richiederà ulteriori, futuri approfondimenti ed una maggiore sistematicità.

Identificazione, analisi e valutazione dei rischi

La fase successiva del processo di risk management è stata l’individuazione (sotto forma di check 
list) del catalogo dei rischi. Tale fase è stata oggetto di un lungo processo di elaborazione  che ha 
richiesto l’utilizzo di molteplici fonti informative e la partecipazione di numerosi  attori.
Anche  in  questo  caso,  nella  redazione  del  presente  Piano,  pur  non  riuscendo  ad  elaborare  un 
catalogo esaustivo dei rischi, si è tenuto conto delle indicazioni del P.N.A. e delle indicazioni dei 
Responsabili di Settore , che è stata la sede privilegiata per la consultazione , per il confronto e per 
l’elaborazione  finale,  basandosi  sui  dati  e  sulle  informazioni  desumibili  dalla  consultazione  di 
banche dati, dall’esperienza concreta e dall’osservazione.
L’analisi dei rischi, con riferimento a ciascun processo considerato, è avvenuto stimando il  valore 
della “probabilità” (probabilità che il rischio si realizzi) e il valore dell’”impatto” (le conseguenze 
che  il  rischio  produce);  in  particolare,  l’impatto  è  stato  valutato  sotto  il  profilo  economico, 
organizzativo e reputazionale. La misurazione vera e propria è avvenuta sulla  base delle risultanze 
dell’allegato  “1”,  che  è  stato  predisposto  tenendo conto  delle  indicazioni  contenute  nel  P.N.A. 
(Allegato 5 “Tabella di valutazione del livello di rischio”), adattate  all’Ente e ampliando, laddove 
ritenuto necessario, i fattori di valutazione autonoma.

Sono state giudicate ad “elevato” rischio di corruzione quelle attività il cui punteggio complessivo è 
risultato superiore a 400 punti, “medio” quelle in cui il punteggio è risultato compreso tra 200 e 399 
punti e “basso” quelle in cui il processo è risultato inferiore a 200  punti.
I predetti risultati sono stati poi riportati in una tabella riassuntiva, del tipo di quella che segue, che 
rappresenta, anche graficamente, il grado complessivo di rischio della singola  attività (processo) 
considerata.

Impatto Probabilità

5

4

3

2

1

0 1 2 3 4 5



VALORI  E  FREQUENZE  DELLA 
PROBABILITÀ

0 nessuna probabilità
1 improbabile
2 poco probabile
3 probabile
4 molto probabile
5 altamente probabile

VALORI  E  IMPORTANZA 
DELL’IMPATTO

0 nessun impatto
1 marginale
2 minore
3 soglia
4 serio
5 superiore

Valutazione del rischio: impatto e probabilita

Trattamento del rischio
In  questa  fase  si  è  proceduto  a  identificare  le  misure  più  idonee  alla 
prevenzione/trattamento/mitigazione/neutralizzazione del rischio. Oltre alle misure che la legge e lo 
stesso P.N.A. reputano come obbligatorie, soprattutto se il rischio è da considerarsi “inaccettabile”, 
è  stata  definita  una  strategia  di  mitigazione/neutralizzazione  attraverso  l’approntamento  di 
contromisure ulteriori, graduandole in base alle dimensioni dell’Ente, alle priorità di trattamento e 
alle risorse, umane, finanziarie e strumentali, disponibili.
In fase di prima applicazione del Piano, ma anche in sede di aggiornamento, anche per  quanto 
concerne  il  trattamento  del  rischio,  si  è  deciso  di  attuare  un  approccio  concreto,  privilegiando 
misure sostanziali e non meramente formali,  rinviando alla successiva azione di monitoraggio il 
compito di valutare i risultati e, quindi, l’efficienza e l’efficacia delle  misure adottate.

Monitoraggio e riprogettazione
Il predetto processo, per poter dispiegare appieno la sua efficacia, necessita di una costante  attività 
di monitoraggio e adeguati report, volti alla continua e ciclica implementazione e  riprogettazione, 
con lo sguardo sempre rivolto  non già solo all’interno dell’organizzazione,   bensì ai  destinatari 
dell’azione amministrativa, i quali svolgono anche una insostituibile  azione di impulso e proposta.

11.b. Individuazione delle attività a più elevato rischio di corruzione

I procedimenti a più elevato rischio di corruzione sono, con riferimento a tutti i Settori dell’Ente,
quelli attinenti alle seguenti attività (art. 1, comma 16°, legge 190/2012 e Allegato 2 “Le aree di 
rischio comuni e obbligatorie” del P.N.A.):
a) autorizzazione o concessione;
b) scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alle 
modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi  a lavori, servizi e 
forniture, di cui al D.Lgs. 12 aprile 2006, n. 163;
c) concessione  e  erogazione  di  sovvenzioni,  contributi,  sussidi,  ausili  finanziari,  nonché 
attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e  privati;
d) concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e progressioni di carriera di  cui all’art. 
24 del D.Lgs. 150/2009.
In  base  alla  metodologia  sopra  illustrata,  anche  sulla  scorta  delle  proposte  formulate  dai 
Responsabili di Settore, vengono individuate le seguenti attività per le quali è più elevato  il rischio 
di corruzione, distinte per Settori:



U.O. Attività (processi) Grado di rischio

Tutti i Settori 
Scelta del contraente per l’affidamento di  forniture e servizi 
(D.Lgs. 163/2006)

Alto

Conferimento di incarichi di collaborazione  e consulenza Alto
Autorizzazioni allo svolgimento di incarichi  esterni da parte 
dei dipendenti

Medio

Area  Tecnica  – 
Urbanistica  – 
Edilizia privata 

Rilascio permessi a costruire  o autorizzazioni  attività di di 
rilascio  dei  titoli  abitativi  all’edificazione  (permessi,  DIA, 
SCIA)  ,  verifiche  ed  ispezioni  i  cantiere,  urbanistica 
negoziata  (piani  attuativi  e  piani  integrati  di  intervento), 
pianificazione urbanistica generale ed attuativa.
Edilizia  residenziale  pubblica  locale  e  piani  di  edilizia 
economica-popolare;  Attività  edilizia  privata,  cimiteriale  e 
condono  edilizio;  In  particolare  l’attività  di  istruttoria, 
trasporto di materiali a discarica per conto di terzi;  Trasporto 
e smaltimento di rifiuti per conto terzi 

Alto

Area  Tecnica  – 
LL.PP.  –  Servizi 
manutentivi 

Affidamento  di  lavori,  servizi  e  forniture  ,  proroga  di 
contratti di servizio in essere, incarichi di progettazione, gare 
ad evidenzia pubblica.

Alto

Area 
Amministrativa  – 
Area Gestione del 
personale 

Affidamento  servizi  e  forniture,  proroga  di  contratti  di 
servizio  in  essere,  attività  connesse  alla  spendigreview; 
Telefonia,  CONSIP ,  rilascio carte d’identità ai  non aventi 
titolo, rilascio cittadinanza italiana, trasferimenti di residenza, 
smembramenti  nuclei  familiari,  concorsi  e  procedure 
selettive,  progressioni  di  carriera,  dichiarazioni  salario 
accessorio, controllo informatizzato della presenza.

Medio

Area economico – 
finanziaria 

Attività  di  accertamento,  di  verifica  della  elusione  ed 
evasione fiscale – Gestione pagamenti (emissione mandati in 
ordine cronologico) 

Alto

Area  servizi 
sociali,   pubblica 
istruzione

Erogazione  di  sovvenzioni,  contributi,  sussidi,  ausili 
finanziari,  assegnazione  dell’alloggio  E.R.P.  ,  mensa 
scolastica:  controllo  corretta  indicazione  della  nr. 
Giornaliero  kit  dei  pasti  forniti,  mensa  scolastica  : 
materia delle derrate consumate. 

Medio

Area Vigilanza

Compiti  di  vigilanza  e  verifica  di  pubblica  sicurezza, 
Polizia  commerciale  e  Amministrativa,  Verifiche  ed 
Ispezioni  presso  gli  esercenti.  Controlli  in  materia  di 
codice  della  strada.  Controlli  in  materia  di  edilizia  e 
ambientale.  

Medio

L’elenco che precede potrà essere incrementato con altre attività ritenute esposte a rischio  durante 
il corso di validità del Piano previa approvazione di apposito provvedimento. In ogni caso, l’elenco 
è soggetto ad aggiornamento annuale.

12. Ambiti e misure per la prevenzione della corruzione

Le azioni  e  le  misure  generali  finalizzati  alla  prevenzione  della  corruzione  sono illustrate   nei 
seguenti paragrafi, che disciplinano e sviluppano, con particolare riferimento  alle peculiarità del 
Comune di Rogliano, le azioni e le misure considerate dalla legge e  dal P.N.A. come obbligatorie.
Per ognuna delle attività a più elevato rischio di corruzione, inoltre, è adottata una scheda,  in cui 
sono indicati i rischi specifici da prevenire, le misure che l’Ente ha assunto e/o quelle  che intende 
assumere per prevenire il fenomeno della corruzione, unitamente alla tempistica per provvedere. 
Tale  scheda  è  completata  con  la  indicazione  del  soggetto  responsabile  dell’adozione  del 



provvedimento finale e del responsabile  del procedimento,  e con  tutte  le ulteriori  informazioni 
ritenute necessarie.
Ciascun soggetto responsabile è obbligato a mettere in atto le misure previste nelle aree di 
rischio  assegnate  agli  uffici  di  rispettiva  competenza,  così  come  indicato  nell’allegato 
“2”  (schede 1/30) e nei successivi aggiornamenti.
Il Responsabile della prevenzione della corruzione è tenuto a verificare la corretta attuazione  delle 
misure  previste  nel  citato  allegato.  A  tal  fine,  potrà  proporre  il  rafforzamento   dei  controlli 
preventivi,  particolari  valutazioni  ex  post  dei  risultati  raggiunti,  particolari  ed   ulteriori  misure 
nell’organizzazione degli uffici nella gestione del personale addetto, particolari  ed ulteriori misure 
di  trasparenza  nelle  attività  svolte,  oltre  che  l’impiego  di  controlli a  campione  in  occasione 
dell’attuazione del controllo successivo sulla regolarità amministrativa.

13. Meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni, idonei a prevenire  il 
rischio di corruzione, comuni a tutti gli uffici

Oltre alle specifiche misure indicate nelle allegate schede, si individuano, in via generale, per il 
triennio 2016/2018, le seguenti attività finalizzate a contrastare il rischio di corruzione  nei settori 
maggiormente esposti:

13.a. Meccanismi di formazione e attuazione delle decisioni

Ai  fini  della  massima  trasparenza  dell’azione  amministrativa  e  dell’accessibilità  totale,  tutti   i 
procedimenti  concernenti  le  attività  ad  alto  rischio  di  corruzione  devono  essere  conclusi  con 
provvedimenti espressi assunti nella forma della determinazione amministrativa, ovvero nelle altre 
forme di legge (autorizzazioni, concessioni, decreti, ordinanze, ecc.), salvo i casi in cui sia prevista 
l’adozione di atti deliberativi da parte della Giunta o del Consiglio comunale.

I provvedimenti conclusivi:
- devono riportare in narrativa la descrizione del procedimento svolto,  richiamando tutti  gli  atti 
prodotti, anche interni, per addivenire alla decisione finale;
-  devono  essere  sempre  motivati  con  precisione,  chiarezza  e  completezza,  specificando   i 
presupposti  di fatto e le ragioni giuridiche che hanno determinato la decisione in relazione alle 
risultanze dell’istruttoria e alle norme di riferimento;
- devono essere redatti  con stile il  più possibile semplice e diretto per consentire a chiunque di 
comprendere appieno la portata di tutti i provvedimenti;
-  il  responsabile del procedimento,  istruttore  della  pratica,  se distinto dal titolare  del  potere di 
adozione  dell’atto  finale,  deve  essere  chiaramente  indicato  nell’atto;  a  seconda  dei  casi,  il 
responsabile del procedimento deve controfirmare l’atto, ovvero apporre  la propria sigla accanto 
alle iniziali del proprio nome e cognome, in calce al provvedimento stesso.

Per  ciascuna  tipologia  di  attività  e  procedimento  a  rischio,  ciascun  Responsabile  di  Settore 
competente, entro 60 (sessanta) giorni dall’approvazione del presente Piano, dovrà avviare, se non 
vi abbia già provveduto, la  standardizzazione dei processi interni mediante la redazione di una 
check-list (lista delle operazioni) contenente per ciascuna fase procedimentale:
- il responsabile del procedimento;
- i presupposti e le modalità di avvio del procedimento;
- i relativi riferimenti normativi (legislativi e regolamentari) da applicare;
- le singole fasi del procedimento con specificazione dei tempi;
- i tempi di conclusione del procedimento;
- la forma del provvedimento conclusivo;
- la modulistica da adottare;
- i documenti richiesti al cittadino/utente/impresa;



- ogni altra indicazione utile a standardizzare e a tracciare l’iter amministrativo.

Ciascun Responsabile di Settore, entro 90 (novanta) giorni dall’approvazione del presente  Piano, se 
non vi abbia già provveduto, provvede a rendere pubblici mediante pubblicazione  nel sito    web   
istituzionale  dell’Ente,  nell’apposita  sotto-sezione  «Attività  e  procedimenti»   della  sezione 
«Amministrazione  Trasparente»,  i  dati  informativi  relativi  ai  procedimentitipo   opportunamente 
standardizzati,  con particolare riferimento alle attività a rischio individuate  ai sensi del presente 
Piano. Ciò al fine di consentire il controllo generalizzato e il  monitoraggio sulle modalità e i tempi 
procedimentali (patto di integrità).

L’  ordine di trattazione dei procedimenti    ad istanza di parte è quello cronologico, fatte salve  le 
eccezioni stabilite da leggi e regolamenti, ovvero necessarie per particolari e motivate  ragioni.
Per i procedimenti  d’ufficio si segue l’ordine imposto da scadenze e priorità stabilite da  leggi, 
regolamenti, atti deliberativi, programmi, circolari, direttive, atti di indirizzo, ecc..

Circa  l’  obbligo  di  astensione    dall’adozione  di  pareri,  di  valutazioni  tecniche,  di  atti 
endoprocedimentali   e  del  provvedimento  finale  (art.  6-bis  della  legge  241/90,  come  aggiunto 
dall’art.  1,  comma  41°,  della  legge  190/2012)  da  parte  del  responsabile  del  procedimento,  del 
Responsabile  di  Settore,  nonché  di  chiunque  si  trovi  in  situazioni  nelle  quali  vi  sia  conflitto 
d’interessi,  anche  potenziale,  si  applicano  le  disposizioni  del  codice  di  comportamento.  Resta 
fermo, in tali casi, il dovere di segnalazione al Responsabile della prevenzione della corruzione.

13.b. Meccanismi di controllo delle decisioni

Ai fini  della  massima  trasparenza  dell’azione  amministrativa  e  dell’accessibilità  totale  agli  atti 
dell’Amministrazione,  per  le  attività  a  più  elevato  rischio,  i  provvedimenti  conclusivi  dei  
procedimenti sono pubblicati all’Albo Pretorio on line, raccolti nelle specifiche sezioni del sito 
web istituzionale dell’Ente, in attuazione al D.Lgs. 33/2013, e resi disponibili per chiunque a tempo 
indeterminato, salve le cautele necessarie per la tutela dei dati personali.

In una logica di integrazione e organicità degli strumenti organizzativi a disposizione, ai fini dei 
meccanismi  di  controllo  delle  decisioni,  si  assumono  quali  parte  integrante  e  sostanziale  del 
presente Piano, anche se materialmente non allegato, il  regolamento per la disciplina del sistema 
integrato dei controlli interni nonché delle relative disposizioni attuative.

13.c. Potere sostitutivo in caso di inerzia

L’art. 2 della legge 241/90, e s.m.i., dispone che ove un procedimento consegua obbligatoriamente 
ad un’istanza, ovvero debba essere iniziato d’ufficio, le pubbliche amministrazioni hanno il dovere 
di concluderlo mediante l’adozione di un provvedimento espresso.
Se  ravvisano  la  manifesta  irricevibilità,  inammissibilità,  improcedibilità  o  infondatezza   della 
domanda,  le  pubbliche  amministrazioni  concludono  il  procedimento  con  un  provvedimento 
espresso redatto in forma semplificata, la cui motivazione può consistere in un sintetico riferimento 
al punto di fatto o di diritto ritenuto risolutivo.
La mancata  o tardiva emanazione  del provvedimento  costituisce elemento  di valutazione  della 
performance  individuale,  nonché  di  responsabilità  disciplinare  e  amministrativo-contabile   del 
funzionario inadempiente.

Decorso inutilmente il termine per la conclusione del procedimento,  il  privato può rivolgersi  al 
soggetto cui è attribuito il potere sostitutivo in caso di inerzia perché, entro un  termine pari alla 



metà di quello originariamente previsto, concluda il procedimento attraverso le strutture competenti 
o con la nomina di un commissario.

13.d.  Obblighi  di  informazione  nei  confronti  del  responsabile  della  prevenzione  della 
corruzione e all’interno degli uffici - Report  annuale

In  un  ottica  di  collaborazione  tutti  i  Responsabili  di  Settore  (a  norma:  dell’art.  16  del  D.Lgs. 
165/2001, dell’art. 20 del D.P.R. 3/57, dell’art. 1 della legge 20/94 e dell’art. 331 del c.p.p.)  sono 
tenuti  a  svolgere  attività  informativa  nei  confronti  del  responsabile  della  prevenzione   della 
corruzione, anche su segnalazione dei propri dipendenti.

I Responsabili di Settore comunicano al responsabile della prevenzione della corruzione,  entro 30 
(trenta)  giorni  dall’approvazione  del  presente  Piano,  i  nominativi  dei  dipendenti   assegnati  al 
proprio Settore  cui  siano demandate  attività  istruttorie  nell’ambito  di  quelle   ad alto  rischio di 
corruzione.  Tale  comunicazione  è  effettuata  anche ai  fini  dell’individuazione   del  personale  da 
inserire nei programmi di formazione.

Definita la procedura di standardizzazione dei processi interni per le attività a rischio di  corruzione, 
i Responsabili di Settore informano i dipendenti che risultano assegnati a tali  attività nell’ambito 
della struttura di rispettiva competenza ed impartiscono loro le relative  istruzioni operative al fine 
di assicurare il monitoraggio  costante sulle attività.

In particolare, il dipendente assegnato ad attività a rischio di corruzione:

- dovrà riferire periodicamente al proprio Responsabile di Settore l’andamento dei procedimenti
assegnati e il rispetto dei tempi dei procedimenti;
- dovrà informare tempestivamente il Responsabile di Settore dell’impossibilità di rispettare  i 
tempi del procedimento e di qualsiasi altra anomalia rilevata, indicando le  motivazioni in fatto e 
in  diritto  che  giustificano  il  ritardo.  Il  Responsabile  di  Settore   dovrà  intervenire 
tempestivamente per l’eliminazione delle eventuali  anomalie riscontrate  e, qualora le misure 
correttive non rientrino nella  sua esclusiva competenza,   dovrà informare tempestivamente il 
Responsabile della prevenzione della corruzione,  proponendogli le azioni correttive da adottare.

Con  cadenza  annuale,  entro  la  fine  del  mese  di  novembre,  ciascun  Responsabile  di  Settore 
(eventualmente  anche  attraverso  il  proprio  referente)  dovrà  produrre  al  Responsabile  della 
prevenzione  della  corruzione  uno  specifico    report    sull’andamento  delle  attività  a  rischio  di   
corruzione nel quale saranno evidenziati  :  

- la pubblicazione dei procedimenti standardizzati;
- i procedimenti attuati;
- i responsabili di procedimento;
- il rispetto dei tempi procedimentali (con riferimento alla durata media ed agli scostamenti  che si 
registrano per i singoli procedimenti rispetto alla media) - art. 1, comma  28°, legge 190/2012;
- le eventuali anomalie riscontrate nello svolgimento dell’iter dei procedimenti;
- i motivi dell’eventuale mancato rispetto dei tempi procedimentali;
- le azioni correttive intraprese e/o proposte;
- le iniziative assunte per monitorare i rapporti tra l’Ente e i soggetti che con lo stesso  stipulano 
contratti  o  che  sono interessati  a  procedimenti  di  autorizzazione,  concessione   o  erogazione  di 
vantaggi economici di qualunque genere, anche previa verifica di  eventuali relazioni di parentela o 
affinità sussistenti  tra i titolari,  gli amministratori,  i  soci e i dipendenti  degli stessi soggetti  e il 
personale dipendente dell’Ente;



-  le  verifiche  effettuate  circa  la  possibilità  di  attuare  la  rotazione  degli  incarichi  ai  sensi   del 
paragrafo 24 del presente Piano;
- quant’altro ritenuto utile e necessario ai fini dell’attuazione del presente Piano.

Particolare  attenzione  dovrà  essere  prestata  alle  procedure  di  affidamento  di  lavori,  servizi   e 
forniture senza gara. Per tali fattispecie, il referto dovrà essere finalizzato in particolare a  fornire 
ogni utile elemento di conoscenza circa la verifica della sussistenza dei presupposti  legittimanti 
l’applicazione di una disciplina derogatoria della regola generale dell’evidenza  pubblica, anche al 
fine di una responsabilizzazione del funzionario.

Copia dei predetti report sono pubblicati, a cura dei rispettivi Responsabili di Settore, nel  sito web 
istituzionale dell’Ente. Degli stessi il Responsabile per la prevenzione della corruzione  tiene conto 
nella adozione del proprio rapporto annuale.

13.e. Monitoraggio del rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti

Il rispetto dei termini per la conclusione dei procedimenti è uno degli indicatori più importanti di 
efficienza e di efficacia dell’azione amministrativa, oggetto di verifica anche in sede di controllo di 
gestione e di controllo successivo di regolarità amministrativa, ai sensi del vigente regolamento dei 
controlli interni. Il rispetto dei termini di conclusione dei procedimenti amministrativi è monitorato 
con riferimento alla durata media ed agli scostamenti che si registrano per i singoli procedimenti 
rispetto alla media.

Con  specifico  riferimento  al  rischio  di  corruzione,  il  rispetto  dei  termini  procedimentali  è  un 
importante  indicatore  di  correttezza  dell’agire  del  pubblico  ufficiale.  Di  contro,  il  ritardo  nella 
conclusione del procedimento costituisce sicuramente un’anomalia, che deve poter essere in ogni 
momento rilevata dal Responsabile di Settore in modo da:
- riconoscere i motivi che l’hanno determinata;
- intervenire prontamente con adeguate misure correttive.

A tal fine, il dipendente assegnato alle attività a rischio di corruzione previste nel presente Piano 
deve informare tempestivamente il proprio Responsabile di Settore dell’impossibilità di rispettare i 
tempi del procedimento e di qualsiasi altra anomalia rilevata, indicando le motivazioni di fatto e di 
diritto che giustificano il ritardo. Il Responsabile di Settore dovrà intervenire tempestivamente per 
l’eliminazione delle eventuali anomalie riscontrate e, qualora le misure correttive non rientrino nella 
sua  esclusiva  competenza,  dovrà  informare  tempestivamente  il  Responsabile  della  prevenzione 
della corruzione, proponendogli le azioni correttive da adottare.

Il monitoraggio periodico del rispetto dei tempi procedimentali (art. 1, comma 28°, legge 190/2012) 
è comunque oggetto del report annuale di cui al paragrafo precedente.

14. Codice di comportamento e responsabilità disciplinare

Il codice di comportamento è uno strumento per l’attuazione di buone pratiche di condotta, un punto 
di riferimento e una guida per chi lavora nella p.a., non solo uno strumento di tipo repressivo.

Con il D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62 è stato approvato il codice di comportamento dei dipendenti 
pubblici  previsto  dall’art.  54  del  D.Lgs.  165/2001,  e  s.m.i.,  che  definisce  i  doveri  minimi  di 
diligenza, lealtà, imparzialità e buona condotta che i pubblici dipendenti sono tenuti ad osservare.



Con deliberazione della Giunta Comunale  n° 91 del 19.09.2013, tenendo conto degli indirizzi e 
delle  linee  guida  della  C.I.V.I.T.  è  stato  approvato  il  codice  di  comportamento  del  personale 
dipendente del Comune di Rogliano, le cui disposizioni integrano e specificano quelle contenute 
nel codice nazionale.

Ambedue i predetti testi normativi sono da considerarsi parte integrante e sostanziale del  presente 
Piano, anche se materialmente non allegati, cui si rimanda per la specifica disciplina  sul punto.

Con deliberazione della Giunta Comunale  n° 45 del 28.05.2015, , è stato costituito l’Ufficio per i 
Procedimenti  Disciplinari  (U.P.D.),  competente  ad avviare,  istruire  e  concludere  i  procedimenti 
disciplinari nei confronti del personale  dipendente.

Si rammenta che la violazione degli obblighi previsti dai predetti codici di comportamento,  così 
come  il  mancato  rispetto  dei  doveri  e  degli  obblighi  previsti  dal  presente  Piano,  integra 
comportamenti contrari ai doveri d’ufficio. Ferme restando le ipotesi in cui la violazione dia  luogo 
anche a responsabilità penale, civile, amministrativa o contabile del dipendente, essa è quindi fonte 
di responsabilità disciplinare accertata all’esito del procedimento disciplinare  da parte del predetto 
Ufficio, nel rispetto dei principi di gradualità e proporzionalità delle  sanzioni.

15. Incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi al personale dipendente

La disciplina per l’incompatibilità nel pubblico impiego è una diretta derivazione del dovere di 
esclusività della prestazione lavorativa del pubblico dipendente, posto a garanzia dell’imparzialità  e 
del  buon  andamento  dell’azione  amministrativa.  Il  principio  di  esclusività  si   sostanzia  per  il 
dipendente  nel  dovere  di  dedicare  esclusivamente  all’ufficio  cui  è  preposto   la  propria  attività 
lavorativa, senza distrazione delle proprie energie lavorative in attività  estranee a quelle attinenti al 
rapporto di impiego; parimenti,  attraverso il dovere di esclusività  l’amministrazione persegue il 
proprio interesse ad assicurarsi  integralmente  le  energie   lavorative  dei  propri  dipendenti,  evita 
possibili conflitti di interesse fra quelli della pubblica  amministrazione e quelli afferenti ad altri 
soggetti, pubblici o privati, ai quali il dipendente  dovesse prestare la propria opera, inibendo così la 
formazione di centri di interesse alternativi  rispetto all’ufficio pubblico cui appartiene il dipendente 
medesimo.

In  materia  di  incompatibilità,  cumulo  di  impieghi  e  incarichi  si  applica  l’art.  53  del  D.Lgs. 
165/2001,  come  modificato  dall’art.  1,  comma  42°,  della  legge  190/2012.  In  ogni  caso,  non 
possono essere conferiti ai dipendenti incarichi, non compresi nei compiti e doveri d’ufficio,  che 
non siano espressamente previsti o disciplinati da leggi o altre forme normative, o che  non siano 
espressamente autorizzati.

In materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi si applicano le disposizioni del D.Lgs. 8 
aprile 2013, n. 39, e s.m.i..

In ogni caso, l’Ente è tenuto a verificare la sussistenza di eventuali condizioni ostative in capo ai 
dipendenti  e/o  ai  soggetti  cui  si  intende  conferire  un  incarico  di  responsabilità,  in   particolare 
all’atto del conferimento degli incarichi ai titolari di posizione organizzativa.
L’accertamento dell’insussistenza di cause impeditive avviene mediante dichiarazione sostitutiva di 
certificazione  resa  dall’interessato  all’atto  del  conferimento  dell’incarico  nei  termini  e  alle 
condizioni  previste  dall’art.  46  del  D.P.R.  445/2000,  e  s.m.i.,  da  pubblicarsi  sul  sito  web 
istituzionale.  Annualmente  e  su  richiesta,  si  procede  alla  verifica  della  permanenza 
dell’insussistenza di situazioni di incompatibilità in capo ai soggetti interessati.



I dipendenti che cessano dal servizio, nei tre anni successivi alla cessazione, non possono svolgere 
attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari di provvedimenti  emessi o di 
atti negoziali assunti dall’ufficio cui è appartenuto il dipendente negli  ultimi tre anni di servizio 
(art. 53, comma 16-ter, D.Lgs. 165/2001, e s.m.i.).

In caso di violazione di questa disposizione, i contratti conclusi e gli incarichi conferiti sono  nulli e 
i  soggetti  privati  che li  hanno conclusi  o conferiti  non potranno avere rapporti  contrattuali   né 
affidamenti da parte dell’Ente per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi 
eventualmente percepiti e accertati.

Nella  formazione  di  commissioni,  nell’assegnazione  agli  uffici  e  nel  conferimento  di  incarichi, 
inoltre, si applicano le disposizioni di cui all’art. 35-bis del D.Lgs. 165/2001, e s.m.i., come  inserito 
dall’art. 1, comma 46°, della legge 190/2012, a mente del quale: “Coloro che sono stati condannati,  
anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I del titolo II del libro  
secondo del codice penale:

a) non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l’accesso o la  
selezione  a pubblici impieghi;

b)  non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione  
delle  risorse  finanziarie,  all’acquisizione  di  beni,  servizi  e  forniture,  nonché  alla  
concessione  o   all’erogazione  di  sovvenzioni,  contributi,  sussidi,  ausili  finanziari  o  
attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati;

c) non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l’affidamento di  
lavori,  forniture  e  servizi,  per  la  concessione  o  l’erogazione  di  sovvenzioni,  contributi,  
sussidi,  ausili   finanziari,  nonché per l’attribuzione di vantaggi  economici  di  qualunque 
genere”.

L’accertamento  dell’insussistenza  di  cause  impeditive  deve  avvenire  mediante  acquisizione 
d’ufficio delle informazioni necessarie, ovvero mediante dichiarazione sostitutiva di certificazione 
resa dall’interessato nei termini e alle condizioni previste dall’art. 46 del D.P.R.  445/2000, e s.m.i..

Anche  al  fine  di  effettuare  accertamenti  e  verifiche  a  campione  sul  personale  dipendente  con 
riferimento al rispetto delle prescrizioni del presente paragrafo, il Comune di Rogliano si  impegna 
ad istituire il «Servizio ispettivo» previsto dall’art. 1, comma 62°, della legge  23.12.1996, n. 662, e 
s.m.i. e per come citato nella scheda n° 3 riportata nell’allegato 2 al presente Piano.

16. Tutela del dipendente che segnala illeciti (c.d. whistleblower)

Il  whistleblower  è  chi  testimonia  un  illecito  o  un’irregolarità  sul  luogo  di  lavoro,  durante  lo 
svolgimento delle proprie mansioni, e decide di segnalarlo a una persona o un’autorità che  possa 
agire  efficacemente  al  riguardo.  Pur  rischiando  personalmente  atti  di  ritorsione  a  causa  della 
segnalazione, egli svolge un ruolo di interesse pubblico, dando conoscenza, se possibile tempestiva, 
di  problemi o pericoli  all’ente di appartenenza o alla comunità.  Il  whistleblowing  consiste nelle 
attività di regolamentazione delle procedure volte a incentivare e proteggere tali segnalazioni.

In inglese whistleblower (letteralmente: “suonatore di fischietto”) identifica una persona che lavora 
in un’impresa o in un ente (pubblici  o privati)  e che denuncia illeciti  commessi al  suo interno, 
riportandoli alle autorità competenti o all’opinione pubblica, o anche alla stessa organizzazione se 
sono  previsti  meccanismi  per  raccogliere  queste  segnalazioni.  Il  “soffiare  il  fischietto”  è  una 
metafora del ruolo di arbitro o di poliziotto assunto da chi richiama l’attenzione su attività non 
consentite affinché vengano bloccate. È una parola con connotazioni  positive: descrive un ruolo 



che esemplifica una virtù civile ma che non è esente da rischi e  ritorsioni e anche per questo che le 
pubbliche amministrazioni sono tenute ad adottare i  necessari accorgimenti tecnici affinché trovi 
attuazione la tutela del dipendente che effettua  segnalazioni.

Non  esiste  una  lista  tassativa  di  reati  o  irregolarità  che  possono  costituire  l’oggetto  del 
whistleblowing.   Vengono  considerate  rilevanti  le  segnalazioni  che  riguardano  comportamenti, 
rischi,  reati  o  irregolarità  a  danno  dell’interesse  pubblico.  Il  whistleblowing  non  riguarda  le 
lamentele di carattere personale del segnalante, solitamente disciplinate da altre procedure.

Per garantire tempestività di azione ed evitare la “fuoriuscita” incontrollata di segnalazioni in grado 
di compromettere l’immagine dell’ente è preferibile che sia preposto a ricevere le segnalazioni un 
organo  o  una  persona  interna.  Caratteristiche  essenziali  per  questo  soggetto  sono  la  sua 
indipendenza (economica e funzionale) nei confronti di altre figure interne  nonché la terzietà nei 
confronti dell’oggetto delle segnalazioni e dei soggetti coinvolti da queste.

Funzione primaria della segnalazione è quella di portare all’attenzione dell’organismo preposto i 
possibili rischi di illecito o negligenza di cui si è venuti a conoscenza: la segnalazione è quindi 
prima  di  tutto  uno  strumento  preventivo.  Se  la  segnalazione  è  sufficientemente  qualificata  e 
completa,  potrà  essere  verificata  tempestivamente  e  con  facilità,  portando,  in  caso  di  effettivo 
rischio o illecito, all’avviamento di procedimenti disciplinari. Si rammenta  che in Italia esiste un 
articolo del codice penale (art. 361 “Omessa denuncia di reato da parte  del pubblico ufficiale”) che 
imporrebbe sanzioni per il pubblico ufficiale che non denuncia  reati di cui sia venuto a conoscenza 
durante lo svolgimento dell’attività lavorativa, ma tale  norma è scarsamente applicata. La legge 
190/2012 contiene un comma specifico sul whistleblowing nel settore pubblico (art. 1, comma 51°, 
che  aggiunge  l’art.  54-bis  “Tutela  del  dipendente   pubblico  che  segnala  illeciti”  al  D.Lgs. 
165/2001).

Procedura di tutela del   whistleblower  
Il dipendente del Comune di Rogliano  che denuncia all’Autorità Giudiziaria, alla Corte dei Conti o 
all’A.N.A.C.,  ovvero  riferisce  al  proprio  superiore  gerarchico  o  al  Segretario  Generale  –  nella 
qualità di Responsabile della prevenzione della corruzione – condotte illecite di cui sia venuto a 
conoscenza  in  ragione  del  proprio  rapporto  di  lavoro,  non  può  essere  sanzionato,  licenziato  o 
sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro, 
per motivi collegati direttamente o indirettamente  alla denuncia, a meno che il fatto non comporti 
responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione.
In ambito comunale, le eventuali segnalazioni di condotte illecite potranno avvenire contattando
direttamente  il  Segretario  Generale  ,  il  Responsabile  della  prevenzione   della  corruzione   o il 
proprio Responsabile di Settore, ovvero essere inviate ai rispettivi indirizzi di posta elettronica dei 
predetti soggetti.

Il  destinatario  della  segnalazione attiva tempestivamente - anche col supporto dell’Ufficio  per i 
Procedimenti  Disciplinari  -  tutte  le misure  ispettive  e organizzative al  fine di  verificare  quanto 
segnalato  e  approntare  le  misure  necessarie  per  farvi  fronte.  Non  avranno  necessariamente  un 
seguito le segnalazione pervenute in forma anonima; le stesse potranno essere utilizzate unicamente 
quale elemento informativo nell’ambito di procedure altrimenti avviate.

Ferme restando le necessarie garanzie di veridicità dei fatti a tutela del denunciato, le segnalazioni 
saranno  trattate  con  la  necessaria  riservatezza  e  con  la  cura  di  mantenere  l’anonimato  del 
segnalante.
La denuncia è sottratta all’accesso previsto dagli artt. 22 e ss. della legge 241/90, e s.m.i..



Nell’ambito del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante non può essere rivelata,  senza 
il suo consenso, sempre che la contestazione dell’addebito disciplinare sia fondata su accertamenti 
distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, 
sulla  segnalazione,  l’identità  può  essere  rivelata  ove  la  sua  conoscenza  sia  assolutamente 
indispensabile per la difesa dell’incolpato.

Il Comune utilizza ogni accorgimento tecnico, anche informatico, affinché trovi attuazione la tutela 
del  dipendente  che  effettua  segnalazioni  di  condotte  illecite  di  cui  all’art.  54-bis  del  D.Lgs. 
165/2001  e  dal  presente  Piano.  Tale  tutela  avviene  anche  attraverso  l’introduzione  di  specifici 
obblighi  di  riservatezza  a  carico  di  tutti  coloro  che  ricevono  o  vengono  a  conoscenza   della 
segnalazione e di coloro che successivamente vengono a conoscenza della segnalazione e di coloro 
che successivamente venissero coinvolti nel processo di gestione della segnalazione. La violazione 
dell’obbligo di riservatezza potrà comportare l’irrogazione di sanzioni disciplinari.

Gli  spostamenti  ad  altre  attività  dei  dipendenti  che  effettuano  segnalazioni  deve  essere 
adeguatamente motivata e si deve dare dimostrazione che essa non è connessa, neppure in forma 
indiretta,  alle denunce presentate.  I  medesimi  dipendenti  devono essere tutelati  rispetto ad ogni 
forma di mobbing.
L’adozione di misure discriminatorie è segnalata al Dipartimento della Funzione Pubblica, per i 
provvedimenti  di  competenza,  dall’interessato  o  dalle  organizzazioni  sindacali  maggiormente 
rappresentative.
Ad ogni buon conto, anche l’A.N.A.C. è competente  a ricevere segnalazioni di illeciti  di cui il 
pubblico  dipendente  sia  venuto a  conoscenza  in  ragione  del  proprio  rapporto di  lavoro (art.  1, 
comma 51°, legge 190/2012 e art. 19, comma 5°, lett. a), d.l. 24.06.2014, n. 90, convertito, con 
modificazioni,  dalla  legge  11.08.2014,  114).  Le  segnalazioni  dovranno  essere  inviate  ai  sotto 
indicati  indirizzi  di  posta  elettronica  :    protocollo.rogliano@asmepec.it – 
protocollo@comune.rogliano.cs.it ;

17. Rotazione degli incarichi

La rotazione del personale addetto alle aree a più elevato rischio di corruzione rappresenta una delle 
misure  più  importanti  tra  quelle  previste  dal  P.N.A.  tra  gli  strumenti  di  prevenzione  della 
corruzione.  La  ratio  posta  alla  base  della  misura  non  è  certamente  quella  di  non  confermare 
dipendenti e dirigenti che si sono distinti nel loro campo, ma quella di evitare che un soggetto sfrutti 
un potere o una conoscenza acquisita a causa del consolidarsi di situazioni di privilegio per ottenere 
un vantaggio illecito.  Inoltre in questo modo si  possono sfruttare  i vantaggi  derivanti  dalla  job 
rotation, vantaggi a favore tanto dell’Ente quanto del dipendente, permettendo ai collaboratori di 
accumulare velocemente una buona esperienza in funzioni diverse e in svariati settori; infatti, grazie 
a sfide sempre diverse, la rotazione del  personale consente al personale di perfezionare le proprie 
capacità (sapere, saper fare, saper  essere) e aumentare le possibilità di carriera.
L’adozione di adeguati sistemi di rotazione del personale addetto alle aree a rischio deve comunque 
essere attuata con l’accortezza di mantenere continuità e coerenza degli indirizzi  e le necessarie 
competenze delle strutture. Permette inoltre all’Ente di essere più flessibile e  di sfruttare a pieno le 
conoscenze e le potenzialità dei propri dipendenti.

In  tema di  rotazione  del  personale,  dal  P.N.A.  e  dall’Intesa  raggiunta  il  24.07.2013 in  sede di 
Conferenza Unificata tra Governo, Regioni ed Enti locali, possono desumersi i seguenti principali 
principi attuativi:

-  innanzitutto,  la  misura  della  rotazione  deve  essere  assicurata  per  quegli  ambiti  di  attività 
considerati  a più elevato rischio di corruzione (“Le pubbliche amministrazioni di  cui all’art.  1,  
comma 2°, del D.Lgs. n. 165 del 2001 sono tenute ad adottare adeguati criteri per realizzare la  
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rotazione del personale dirigenziale e del personale con funzioni di responsabilità (ivi compresi i  
responsabili del procedimento) operante nelle aree a più elevato rischio di corruzione […]);

- per il personale dirigenziale, la rotazione integra altresì i criteri di conferimento degli  incarichi ed 
è  attuata  soltanto  alla  scadenza  dell’incarico  (a  prescindere  dall’esito  della  valutazione  annuale 
riportata),  la  cui  durata  deve  essere  comunque  contenuta,  previa  adeguata  informazione  alle 
organizzazioni sindacali rappresentative;

-  sono  comunque  fatti  salvi  i  casi  previsti  dall’art.  16,  comma  1°,  lett.  l-quater,  del  D.Lgs. 
165/2001;

- l’attuazione della misura deve avvenire in modo tale da tenere conto delle specificità  professionali 
in riferimento alle funzioni e deve essere accompagnata da strumenti ed accorgimenti che assicurino 
continuità all’azione amministrativa;

- ove le condizioni organizzative dell’Ente non consentano l’applicazione della misura,  se ne deve 
dar conto nel Piano con adeguata motivazione;

- l’art. 1, comma 10°, lett. b), della legge 190/2012 stabilisce che il Responsabile della prevenzione 
della  corruzione  provvede  alla  verifica,  d’intesa  con  il  dirigente/responsabile  competente, 
dell’effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti allo svol gimento delle attività per le 
quali è più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione.

Pertanto,  nei  provvedimenti  con  cui  il  Sindaco  dispone  il  conferimento  degli  incarichi  di 
Responsabile di Settore e di titolarità della posizione organizzativa, ai sensi dell’art.  50, comma 
10°, del D.Lgs. 267/2000, nei campi di attività a più elevato rischio di corruzione, si  tiene conto del 
principio della rotazione in aggiunta a quelli già previsti dal legislatore e dal  regolamento dell’Ente. 
Tale criterio si applica con cadenza almeno quinquennale.

Nel dare corso all’applicazione di tale criterio, oltre a tenere conto delle specifiche professionalità 
presenti  nella  dotazione  organica,  si  da  atto  che,  in  relazione  alla  infungibilità  del  profilo 
professionale, la misura della rotazione non potrà essere applicata per il profilo professionale di 
«Comandante della polizia locale».
Nel caso in cui l’Ente dimostri la impossibilità di dare corso all’applicazione del principio  della 
rotazione, nelle more della ricerca di soluzioni idonee, anche attraverso l’attivazione di forme di 
gestione associata e/o di mobilità provvisoria, potrà essere conferito per un breve periodo lo stesso 
incarico da parte del Sindaco.
Il personale utilizzato nelle singole attività individuate a più elevato rischio di corruzione viene fatto 
ruotare con cadenza di norma triennale. Nella rotazione i singoli Responsabili di Settore devono 
garantire che lo stesso dipendente non sia utilizzato per un periodo superiore a 3 (tre) anni nello 
svolgimento delle medesime attività o delle stesse con riferimento ai destinatari. Solamente nel caso 
in cui l’Ente dimostri la impossibilità di dare corso all’applicazione del principio della rotazione e, 
nelle more della ricerca di soluzioni idonee, il dipendente  potrà continuare ad essere utilizzato per 
un breve periodo nella stessa attività.

In tutti casi in cui nell’Ente non vi sia la possibilità di rotazione per una o più posizioni a rischio 
corruzione,  viene  stilato  un  apposito  verbale  a  firma  del  Sindaco/Responsabile  di   Settore 
interessato e del Responsabile della prevenzione della corruzione, con cui si evidenziano  i motivi 
dell’impossibilità.  Per  le  posizioni  così  individuate,  il  Responsabile  della   prevenzione  della 
corruzione provvede a definire dei meccanismi rinforzati di controllo,  nell’ambito dei procedimenti 
di controllo interno, anche attraverso operazioni di verifica a  campione degli atti posti in essere dai 
detti uffici.



La rotazione è comunque obbligatoria, anche sotto forma di provvedimento cautelare, al verificarsi 
delle seguenti ipotesi:
- qualora i Responsabili di Settore/dipendenti preposti agli uffici individuati come a maggior rischio 
di  corruzione  vengano  sottoposti  a  procedimenti  penali  o  disciplinari  per  condotte  di  natura 
corruttiva attinenti l’attività lavorativa espletata;
- conclamata violazione delle regole stabilite dal presente Piano;
-  sussistenza  di  una  situazione  di  conflitto  di  interessi  permanente  e  non  risolvibile   con  lo 
strumento dell’ordinaria astensione dal prendere parte a singole attività.

Per  evitare  inefficienze  ed  assicurare,  comunque,  la  continuità  dell’azione  amministrativa, 
l’attivazione delle procedure di rotazione sarà preceduta da un periodo di affiancamento o dalla 
predisposizione di corsi formativi.

18. La formazione del personale

Tra i principali strumenti volti a prevenire il rischio di corruzione, che affianca e accompagna tutto 
l’impianto della legge 190/2012 (art. 1, co. 5, lett. b); co. 9, lett. b); co. 11) e del P.N.A. vi è la 
formazione del personale dipendente, in particolar modo di quello addetto alle attività considerate a 
maggior rischio.
Il  primo obiettivo  delle  attività  formative  connesse alla  tematica dell’anticorruzione è quello  di 
contribuire a rendere salde le “barriere morali”, dare la giusta dignità al “ruolo pubblico” e rendere 
organico il “senso dello Stato” del civil servant; insieme a questo intervento  primario, è necessario 
definire  percorsi  formativi  che sviluppino e migliorino le competenze  individuali  e la capacità 
dell’organizzazione di assimilare una buona cultura della  legalità traducendola nella quotidianità 
dei processi amministrativi e delle proprie azioni  istituzionali.

Nell’ambito di tale programmazione di massima il Comune, compatibilmente con le con le risorse 
umane,  finanziarie  e  strumentali  disponibili,  realizza  annualmente  uno  specifico  programma  di 
attività.
Le tematiche da affrontare saranno  quelle generali relative  alla prevenzione e alla repressione della 
corruzione e della illegalità nella p.a., all’applicazione  della legge 190/2012, al nuovo codice di 
comportamento dei dipendenti pubblici e,  più in generale, ai temi etici e della legalità.  

Nel corso del 2016, saranno svolte, in particolare, le seguenti attività:

- per  i  Responsabili  di  Settore e  per  lo  stesso  Responsabile  della  prevenzione  della 
corruzione  coinvolti  a  pieno titolo  nella  prevenzione  della  corruzione – la  formazione 
rivolta  a  questi  destinatari  è  quella  più  consistente  ed  articolata  in  interventi  mirati  e 
differenziati  in  relazione  alle  attività  a  più  alto  rischio  (potrà  riguardare,  a  titolo 
esemplificativo: la legge 190/2012 e suoi provvedimenti attuativi, il P.N.A. ed il presente 
Piano, il codice di comportamento, nazionale e integrativo, il regolamento sugli incarichi  di 
cui  all’art.  53  del  D.Lgs.  165/2001,  le  ulteriori  e  specifiche  azioni  e  misure  per   la 
prevenzione, la nuova definizione dei reati contro la p.a., ecc.);

- per  i  dipendenti  impegnati  nelle  attività a più elevato rischio di corruzione l’azione 
formativa  comporta  interventi  di  approfondimento  della  normativa  di  settore,  interventi 
differenziati  secondo  i  ruoli,  nonché  interventi  formativi  sulla  legge  190/2012  e   suoi 
provvedimenti attuativi, il P.N.A. e il presente Piano, il codice di comportamento,
nazionale e integrativo, ecc.;

-  per  tutto  il  restante  personale la  formazione  riguarderà  le  tematiche  generali 
dell’anticorruzione  e il codice di comportamento, nazionale e integrativo.



A queste  attività  formative,  previste  per  il  primo  anno di  attività,  si  aggiungeranno  negli  anni 
successivi (2017 e 2018) interventi formativi predisposti sulla base del monitoraggio delle attività 
del Piano e della analisi dei bisogni formativi evidenziati dal Responsabile della prevenzione della 
corruzione,  oltre  che sulle  novità  eventualmente intervenute nella  materia  dell’anticorruzione e 
della trasparenza.

L’Ente cercherà di garantire , con riferimento alla concreta applicazione del principio di rotazione, 
una adeguata formazione ai responsabili cui vengono assegnati nuovi incarichi e ai dipendenti che 
vengono adibiti allo svolgimento di altre attività.

Per la realizzazione delle attività di formazione relativa alla prevenzione della corruzione  l’Ente 
privilegerà le attività formative in forma associata e farà ricorso, per quanto possibile,  all’auto-
formazione, avvalendosi delle professionalità in servizio. 

La  formazione riguarderà, anche in modo specialistico, tutte le diverse fasi: l’analisi di contesto, 
esterno  e  interno;  la  mappatura  dei  processi;  l’individuazione  e  la  valutazione  del  rischio; 
l’identificazione  delle  misure;  i  profili  relativi  alle  diverse  tipologie  di  misure  (ad  es.  come si 
illustrerà  di  seguito,  controlli,  semplificazioni  procedimentali,  riorganizzazioni  degli  uffici, 
trasparenza).

19. Protocolli di legalità

I protocolli di legalità e i patti d’integrità costituiscono oggi utili strumenti pattizi per contrastare il 
fenomeno dell’illegalità  e  delle  infiltrazioni  mafiose  nelle  attività  economiche  e  produttive,   in 
particolare nel settore delle opere pubbliche, riducendo, inoltre, possibili sacche  di corruzione. I 
protocolli sono disposizioni volontarie tra i soggetti coinvolti nella gestione  dell’opera pubblica 
(normalmente la Prefettura-U.T.G. , il Contraente Generale, la Stazione  Appaltante e gli operatori 
della filiera dell’opera pubblica). In tal modo vengono rafforzati i  vincoli previsti dalla norme in 
materia di contratti pubblici e della legislazione antimafia,  con forme di controllo volontario, anche 
con riferimento ai subcontratti.  I vantaggi di poter  fruire di uno strumento di consenso, fin dal 
momento iniziale, consente a tutti i soggetti  (privati e pubblici) di poter lealmente confrontarsi con 
eventuali fenomeni di tentativi di  infiltrazione criminale organizzata.

La determinazione n° 4/2012 del 10.10.2012 dell’A.V.C.P. – parte II punto 3 – chiarisce che: 
”[…]  mediante l’accettazione delle clausole sancite  nei  protocolli  di  legalità  al  momento della  
presentazione   della  domanda di  partecipazione  e/o  dell’offerta,  infatti,  l’impresa  concorrente 
accetta, in realtà,  regole che rafforzano comportamenti già doverosi per coloro che sono ammessi 
a partecipare alla  gara e che prevedono, in caso di violazione di tali doveri, sanzioni di carattere 
patrimoniale, oltre alla  conseguenza, comune a tutte le procedure concorsuali, della estromissione  
dalla gara”.

Tale previsione si estende anche agli altri protocolli di legalità o patti di integrità che dovessero 
essere sottoscritti dall’Ente.

Particolare attenzione dovrà essere data alle disposizioni di contrasto al fenomeno mafioso,  di cui 
al Codice delle leggi antimafia approvato con D.Lgs. 159/2011, e s.m.i..

20. Accesso e partecipazione dei cittadini - 



In tutti i procedimenti di competenza dell’Ente dovrà essere pienamente garantito l’accesso  e la 
partecipazione dei cittadini interessati, secondo le previsioni della legge 241/90, e s.m.i.;  sulla base 
elle disposizioni di legge e regolamento vigenti in materia,  ed in linea con i più recenti sviluppi 
della tecnologia.

Per consentire a tutti coloro che vi abbiano interesse di esercitare con pienezza il diritto di  accesso 
e di partecipazione, gli atti dell’Ente dovranno ispirarsi ai principi di semplicità e di  chiarezza. In 
particolare, dovranno essere scritti con linguaggio semplice e comprensibile a  tutti, evitando stili 
eccessivamente burocratici.
Tutti  gli  uffici  dovranno  riportarsi,  per  quanto  possibile,  ad  uno  stile  comune,  curando  che  i 
provvedimenti  conclusivi  dei  procedimenti  riportino  nella  premessa  sia  il  preambolo  che  la 
motivazione. Il preambolo è composto dalla descrizione del procedimento svolto, con  l’indicazione 
di tutti gli atti prodotti e di cui si è tenuto conto per arrivare alla decisione  finale, in modo da 
consentire a tutti coloro vi abbiano interesse di ricostruire il procedimento  amministrativo seguito. 
La  motivazione  indica  i  presupposti  di  fatto  e  le  ragioni  giuridiche   che  hanno determinato  la 
decisione, sulla base dell’istruttoria. La motivazione dovrà essere  il più possibile precisa, chiara e 
completa.
Si raccomanda a tutti gli uffici l’utilizzo delle indicazioni e dei suggerimenti riportati nella 
Direttiva della Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento della Funzione Pubblica 
8 maggio 2002, recante “Semplificazione del linguaggio dei testi amministrativi” (G.U. n. 141 
del  18.06.2002) – nonchè dalle  disposizioni  contenute nella  determina n.  12 del  28.10.2015 
dell’Autorità Nazionale Anticorruzione. 

Resta  comunque  fermo  l’obbligo  di  astensione  da  parte  di  chiunque  si  trovi  in  situazioni  di 
conflitto di interessi, anche potenziale, ed il conseguente obbligo di segnalazione.

Per  facilitare  i  rapporti  tra  i  cittadini  e  l’amministrazione,  sul  sito  web  istituzionale  saranno 
pubblicati  i  moduli  di  presentazione  di  istanze,  richieste  e  ogni  altro  atto  di  impulso  del 
procedimento, con l’elenco degli atti da produrre e/o allegare all’istanza.

In caso di partecipazione e/o di consultazione o incontri con associazioni e portatori di  interessi 
collettivi, sarà   data notizia nella sezione del sito web, sezione dedicata alla  trasparenza.

Il Comune di Rogliano intende perseguire l’ascolto e la partecipazione attraverso:

- l’attività  di  ascolto  e  di  raccolta  dei  “suggerimenti  e  reclami”  da  parte  dei  cittadini  e 
sostenendo  e  promuovendo  l’informazione  e  la  partecipazione  dei  cittadini  stessi 
all’attivitàdell’Ente, le forme organizzate di cittadinanza attiva e il confronto sui problemi della 
comunità locale;

- incontri  e  momenti  di  ascolto  nei  vari  quartieri/frazioni  su  tematiche  rilevanti  quali,   ad 
esempio,  gli atti  di pianificazione urbanistica  di  carattere generale e il  bilancio annuale  di 
previsione;

-  l’organizzazione  delle  “giornate  della  trasparenza”,  disciplinate  dall’art.  28  del   presente 
Piano, che devono diventare un momento di ascolto e di interscambio di informazioni  con la 
città;

21. Ulteriori azioni e misure

Anche al fine di assicurare la creazione di un dialogo continuo con l’esterno per implementare  un 
rapporto  di  fiducia  che  possa  portare  all’emersione  di  fenomeni  corruttivi  altrimenti   “silenti”, 



l’Amministrazione promuove azioni di sensibilizzazione e rapporti con la societa  civile e attiva 
forme di consultazione dei cittadini, degli utenti e delle imprese.

In  ragione  della  particolare  rilevanza  delle  attività  relative  alla  scelta  del  contraente  per 
l’affidamento  di lavori, servizi e forniture, assumono specifico rilievo ai fini del presente Piano  gli 
obblighi  di  pubblicazione  e  trasmissione  all’A.N.A.C.  dei  dati  relativi  ai  contratti,  come 
previsto dall’art. 1, comma 32°, della legge 190/2012.

Nell’apposita sezione del sito  web  istituzionale dell’Ente, per tutti  i contratti  pubblici relativi   a 
lavori, servizi e forniture di cui al D.Lgs. 163/2006, sono pubblicati i seguenti dati:
a) la struttura proponente;
b) l’oggetto del bando;
c) l’elenco degli operatori invitati a presentare offerte o l’eventuale affidamento diretto;
d) l’aggiudicatario;
e) l’importo di aggiudicazione;
f) i tempi di completamento dell’opera, servizio o fornitura;
g) l’importo delle somme liquidate.

Entro  il  31  gennaio  di  ogni  anno,  tali  informazioni,  relativamente  all’anno  precedente,  sono 
pubblicate in tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili, in un formato digitale standard  aperto, 
che consenta di analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici.  Tali informazioni 
sono trasmesse in formato digitale all’A.N.A.C., sulla base delle indicazioni e delle modalità di 
trasmissione individuate dalla medesima Autorità con deliberazione  A.V.C.P. n° 26 del 22 maggio 
2013.

Allo  stesso  modo,  assumono  rilievo  ai  fini  del  presente  Piano  gli  obblighi  di  trasmissione 
all’A.N.A.C.  delle  varianti  in  corso  d’opera  ,   per  come previsto  dall’art.  37 del  d.l.  90/2014, 
convertito, con modificazioni dalla legge 114/2014. Recita tale disposizione:

“1. Fermo restando quanto previsto in merito agli obblighi di comunicazione all’Osservatorio dei  
contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture previsti dall’articolo 7 del codice di cui al  
decreto  legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni, per gli appalti di importo  
pari o  superiore alla  soglia  comunitaria,  le  varianti  in corso d’opera di cui all’articolo  132, 
comma 1, lettere  b), c) e d), del medesimo codice di cui al decreto legislativo n. 163 del 2006, di  
importo eccedente il 10 per cento dell’importo originario del contratto sono trasmesse, unitamente  
al  progetto  esecutivo,  all’atto  di  validazione  e  ad  apposita  relazione  del  responsabile  del  
procedimento, all’ANAC entro trenta giorni dall’approvazione da parte della stazione appaltante  
per le valutazioni e gli eventuali  provvedimenti di competenza.
2. Per gli appalti di importo inferiore alla soglia comunitaria, le varianti in corso d’opera di cui  
all’articolo  132  del  codice  di  cui  al  decreto  legislativo  12  aprile  2006,  n.  163,  e  successive  
modificazioni, sono comunicate all’Osservatorio dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e  
forniture, tramite le sezioni regionali, entro trenta giorni dall’approvazione da parte della stazione  
appaltante per le valutazioni e gli eventuali provvedimenti di competenza dell’ANAC. In caso di  
inadempimento si applicano le sanzioni previste dall’articolo 6, comma 11, del citato codice di cui  
al  decreto legislativo n. 163 del 2006”.

Ai fini del presente Piano, assumono valore di  regole di legalità e/o integrità i seguenti ulteriori 
atti, misure e comportamenti:

a) regolamento di organizzazione degli uffici e dei servizi ; 



b) trasparenza delle retribuzioni del Segretario Generale e dei Responsabili di Settore e  dei 
tassi di assenza e di maggiore presenza del personale;

c) regolamento per la disciplina dei concorsi e delle altre procedure di assunzione;

d) regolamento per la concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi e vantaggi economici  a 
favore di persone in stato di bisogno;

e)  regolamento per l’utilizzo dei beni immobili, dei locali e degli spazi di proprietà  comunale;

f) regolamento per l’uso e gestione degli impianti sportivi;

g) regolamento per i lavori, le forniture e i servizi in economia  ;

h) eventuali  protocolli  di  intesa  stipulati  tra  il  Comune  e  le  Associazioni,  gli  Enti  e  gli 
Organismi  comunque  denominati  che  operano  in  materia  di  legalità,  contrasto  alla 
criminalità organizzata  di tipo mafioso,  antiracket  e anti-usura,  riconosciuti  nei  modi  di 
legge;

i) eventuali carte dei servizi adottate dell’Ente.

Nel  corso  del  triennio  di  validità  del  Piano,  compatibilmente  con  la  disponibilità  di  risorse 
finanziarie per garantire l’implementazione del software disponibile, sarà verificata la possibilità  di 
attivare servizi interattivi che consentano agli utenti, tramite strumenti di identificazione informatica 
(pin  e  password),  di  ottenere  le  informazioni  relative  ai  provvedimenti  ed   ai  procedimenti 
amministrativi che li riguardano, ivi comprese quelle relative allo stato  della procedura.



PARTE SECONDA: PROGRAMMA PER LA 
TRASPARENZA E L’INTEGRITÀ’

22. Premessa e contesto normativo

La  trasparenza  è  un  principio  che  il  legislatore  ha  inteso  più  volte  rafforzare  nella  pubblica 
amministrazione, riconducendolo ai due cardini della Costituzione della Repubblica, quali  “il buon 
andamento e l’imparzialità dell’amministrazione” (art. 97) e il dover assicurare “i  livelli essenziali 
delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere  garantiti su tutto il territorio 
nazionale” (art.  117, comma 2°, lett.  m).  Per tale ragione,  nel   corso degli  ultimi anni,  leggi  e 
regolamenti, nazionali e locali, hanno richiamato tale principio,  stabilendo regole molto definite per 
garantirne l’osservanza. Il tutto, con l’obiettivo  di permettere ai cittadini di poter conoscere senza 
alcun limite – se non quelli dettati dalla  legge stessa, soprattutto per quanto concerne la tutela di 
specifici dati personali – i percorsi  amministrativi di vario genere di loro interesse, ponendoli in 
condizione  di  poter  interagire   con  i  medesimi.  Per  rendere  più  agevole  il  rapporto 
cittadino/amministrazione, la normativa  ha dato sempre maggiore importanza alla diffusione delle 
informazioni attraverso  il  web, collocando al centro delle operazioni legate alla trasparenza i siti 
Internet  delle pubbliche  amministrazioni, dopo aver introdotto l’obbligatorietà dell’Albo Pretorio 
on line.

Il  Programma Triennale  per  la Trasparenza e  l’Integrità  era  stato  così  definito  nell’art.  11  del 
D.Lgs. 27.10.2009, n. 150, che però poneva l’obbligo di redigere ed eseguire il  programma  in 
questione solo per le Amministrazioni statali. Per questa ragione molti enti locali,  pur prendendo 
atto delle sollecitazioni dell’A.N.C.I. a predisporre il documento, non hanno  proceduto in tal senso, 
attendendo che i suoi contenuti potessero essere meglio precisati  dal legislatore, onde poterli calare 
con maggiore aderenza alla realtà territoriale.

Il D.Lgs. 14.03.2013, n. 33 ha fugato ogni dubbio, estendendo ad ogni Amministrazione  l’obbligo 
di adozione del programma in questione (art. 10), condizionandolo esclusivamente  alla necessità di 
coordinarne  il  contenuto  alle  misure  e  agli  interventi  previsti  dal   Piano  di  prevenzione  della 
corruzione – di cui il Programma per la trasparenza costituisce,  di norma, una sezione.

In poco più di 20 anni si è passati dalle opportunità offerte ai cittadini di accedere agli atti  e di 
poter in qualche modo essere partecipi dei procedimenti di loro interesse (attraverso le  disposizioni 
inserite  nella  legge  241/90),  agli  obblighi  di  mettere  direttamente  a  disposizione   dei  cittadini 
medesimi  quei  documenti  e  quelle  informazioni  necessarie  per  realizzare   compiùtamente  il 
processo di integrazione procedimentale, oppure semplicemente per  conoscere in modo sempre più 



marcato  l’organizzazione  della  pubblica  amministrazione,   gli  organi  preposti  e  le  azioni 
amministrative messe o da mettere in campo.

Diverse sono state le normative in materia, anche se un’accelerazione, in questo ambito, si  è avuta 
in tempi relativamente più recenti con gli obblighi posti dal già richiamato D.Lgs.  150/2009, dalla 
legge 69/2009, dalle leggi finanziarie e di stabilità degli ultimi 6/7 anni,  fino ad arrivare al d.l. 
83/2012,  convertito,  con  modificazioni,  dalla  legge  134/2012,  che   all’art.  18  aveva  parlato 
espressamente di “Amministrazione aperta”. 

Tutte  le  disposizioni  sopra  richiamate  sono  state  modificate  o  completamente  rimodulate  con 
l’avvento del D.Lgs. 33/2013 (pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 80 del 5 aprile 2013 ed entrato 
in vigore il 20 aprile 2013), che contiene una serie di disposizioni cui le amministrazioni pubbliche 
devono attenersi, in aggiunta a quelle già contenute nella legge delega, la 190/2012. Con la legge 
anticorruzione,  la  trasparenza  non  è  più  solo  un  metodo  per  assicurare  ai  cittadini  la  piena 
conoscenza dei programmi e delle azioni amministrative, nonché i profili di chi li governa e di chi è 
chiamato a dare attuazione agli indirizzi degli organismi politici, con la conseguente possibilità di 
controllare l’operato delle amministrazioni  medesime e di partecipare alle loro iniziative,  ma è 
diventata anche una misura, tra le più importanti, per porre un freno al fenomeno della corruzione e 
dell’illegalità.

23. Trasparenza e accessibilità

La trasparenza è uno degli assi portanti della politica anticorruzione impostata dalla l. 190/2012. 
Essa è  fondata  su obblighi  di  pubblicazione  previsti  per  legge  ma anche su ulteriori  misure  di 
trasparenza che ogni ente, in ragione delle proprie caratteristiche strutturali e funzionali, dovrebbe 
individuare in coerenza con le finalità della l. 190/2012.

La trasparenza è intesa come accessibilità totale, anche attraverso lo strumento della pubblicazione
sul sito web istituzionale, allo scopo di favorire forme diffuse di controllo del  rispetto dei principi 
di buon andamento e imparzialità:
a) delle informazioni concernenti ogni aspetto dell’organizzazione,
b) degli indicatori relativi agli andamenti gestionali e all’utilizzo delle risorse per il perseguimento 
delle funzioni istituzionali;
c) dei risultati dell’attività di misurazione e valutazione svolta dagli organi competenti.

Sulla  base  delle  prescrizioni  dettate  dalla  legislazione  più  recente  in  materia,  la  trasparenza 
costituisce un elemento distintivo di primaria importanza dell’azione amministrativa del Comune di 
Rogliano,  con  particolare  riferimento  sia  al  miglioramento  dei  rapporti  con  i  cittadini  sia  alla 
prevenzione  della  corruzione sia per dare applicazione ai  principi  di  eguaglianza,   imparzialità, 
buon  andamento,  responsabilità,  efficacia,  economicità,  efficienza,  integrità  e  lealtà,  che 
rappresentano punti essenziali di riferimento per le attività delle pubbliche amministrazioni. 

In  tale  ambito  si  sottolinea  il  rilievo  che  assume la  possibilità  di  comparare  i  dati  sui  risultati 
raggiunti  nello  svolgimento  delle  attività  amministrative  e,  in  particolare,  nel  ciclo  della 
performance.

Con  il  Programma  Triennale  per  la  Trasparenza  e  l’Integrità  (P.T.T.I.)  il  Comune  vuole  dare 
applicazione concreta a queste indicazioni, in particolare riassumendo le principali  azioni e linee di 
intervento che intende perseguire in tema di trasparenza e sviluppo della  cultura della legalità, sia 
all’interno della struttura comunale sia nella società civile.
Il  P.T.T.I.  sarà  aggiornato  ogni  anno,  entro  il  termine  del  31  gennaio,  unitamente  al  Piano 
Triennale di Prevenzione della Corruzione (P.T.P.C.) di cui costituisce un’apposita sezione.



24. Soggetti responsabili

La  Giunta  Comunale approva  annualmente  il  P.T.T.I.,  nell’ambito  del  P.T.P.C.,  ed  i  relativi 
aggiornamenti, su proposta del Responsabile per la trasparenza.

Il Responsabile per la trasparenza (art. 43, D.Lgs. 33/2013) coordina gli interventi e le azioni 
relativi  alla  trasparenza  e  svolge  attività  di  controllo  sull’adempimento  degli  obblighi  di 
pubblicazione,  segnalando  gli  esiti  di  tale  controllo  al  Responsabile  della  prevenzione  della 
corruzione ed all’Organismo Indipendente di Valutazione (O.I.V.) . A tal fine promuove e cura il 
coinvolgimento dei  Settori e si avvale del supporto del Servizio Informativo Comunale (“S.I.C.”), 
nonché degli  uffici e delle strutture preposti ai controlli interni, eventualmente istituiti.
In relazione alla loro gravità, segnala i casi di inadempimento o di adempimento parziale  degli 
obblighi in materia di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, all’Ufficio per i  Procedimenti 
Disciplinari,  per  l’eventuale  attivazione  del  procedimento  disciplinare.  Il  Responsabile   segnala 
altresì gli inadempimenti al vertice politico dell’Amministrazione e all’O.I.V. ai fini dell’attivazione 
delle altre forme di responsabilità, nonché all’Autorità Nazionale Anticorruzione.
Con Delibera di Giunta Comunale n. 26 del 14.02.2013  è stato nominato  il Responsabile per la 
prevenzione  della  corruzione  del  Comune  di  Rogliano  ,  incaricato  dell’esecuzione  di   tutti  gli 
obblighi  connessi  alle  disposizioni  in  materia  di  trasparenza  e  pubblicità  vigenti   nel  tempo, 
individuandolo  nella  persona del Responsabile  del  1° Settore  “Area Amministrativa”,  Giuseppe 
Vigliaturo.

I  Responsabili  di  Settore  titolari  di  posizione  organizzativa hanno  la  responsabilità 
dell’individuazione  dei contenuti e dell’attuazione del P.T.T.I. per la parte di loro competenza.
Collaborano,  inoltre,  alla realizzazione delle iniziative volte,  nel  loro complesso,  a garantire  un 
adeguato livello di trasparenza, nonché la legalità e lo sviluppo della cultura dell’integrità.
In particolare, i Responsabilità di Settore:
- adempiono direttamente agli obblighi di pubblicazione di rispettiva competenza;
- garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni da pubblicare ai fini  del rispetto 
dei termini stabiliti dalla legge;
- garantiscono l’integrità, il costante aggiornamento, la completezza, la tempestività, la semplicità di 
consultazione,  la  comprensibilità,  l’omogeneità,  la  facile  accessibilità,  nonché  la  conformità  ai 
documenti  originali  in possesso dell’amministrazione,  l’indicazione  della loro provenienza e la 
riutilizzabilità delle informazioni pubblicate.

Il Servizio “S.I.C.” amministra e aggiorna il sito web istituzionale e garantisce il necessario
supporto tecnico-informatico per ottemperare agli obblighi in materia di pubblicità e trasparenza.
L’Organismo Indipendente  di  Valutazione   verifica  l’assolvimento  degli  obblighi  in  materia  di 
trasparenza  ed  integrità,  esercita  un’attività  di  impulso  nei  confronti  del  livello  politico-
amministrativo e del Responsabile per la trasparenza per l’elaborazione del relativo programma.
Inoltre l’O.I.V. :
- verifica la coerenza tra gli obiettivi previsti nel P.T.T.I. e quelli indicati nel P.E.G.;
- utilizza le informazioni e i dati relativi all’attuazione degli obblighi di trasparenza ai  fini della 
misurazione e valutazione previste del ciclo delle performance.

25. Adozione del Programma, controllo e monitoraggio



Il Responsabile della prevenzione della corruzione e  trasparenza, sentiti i Responsabili di Settore 
titolari  di  posizione  organizzativa,  predispone entro il  31 dicembre  la  proposta  di  P.T.T.I.  ed i 
relativi aggiornamenti, da approvarsi annualmente nell’ambito del P.T.P.C..

Alla corretta attuazione del P.T.T.I. concorrono il Responsabile per la trasparenza, l’O.I.V., tutti gli 
uffici dell’Amministrazione e i relativi Responsabili, ciascuno  per la propria competenza.
La verifica sul rispetto delle sue prescrizioni è effettuata periodicamente dal Responsabile
della prevenzione della corruzione e  trasparenza, che si avvale a tal fine dei Responsabili di Settore 
titolari di posizione organizzativa e del Servizio “S.I.C.”. Le risultanze di tale verifica sono inviate 
all’O.I.V.  per la sua asseverazione. L’Organismo Indipendente di Valutazione  ha il compito di 
attestare  l’assolvimento  degli  obblighi  relativi  alla  trasparenza  e  all’integrità.  Il  documento  di 
attestazione deve essere prodotto dall’O.I.V. avvalendosi della collaborazione del Responsabile
della prevenzione della corruzione e  trasparenza che deve fornire tutte le informazioni necessarie a 
verificare l’effettività  e la qualità dei dati pubblicati.

Il Responsabile della prevenzione della corruzione e  trasparenza, inoltre, riferisce al Sindaco, al 
Segretario  Generale  – all’Organismo Indipendente di  Valutazione su eventuali  inadempimenti  e 
ritardi. In particolare, il Responsabile della prevenzione della corruzione e  trasparenza  evidenzia e 
informa delle eventuali carenze, mancanze o non coerenze riscontrate i Responsabili  di Settore, i 
quali dovranno provvedere a sanare tempestivamente, e comunque entro e  non oltre 30 (trenta) 
giorni dalla segnalazione, le inadempienze. Decorso infruttuosamente  tale termine, il Responsabile 
della  prevenzione  della  corruzione  e   trasparenza  è  tenuto  a  riferire  ai  predetti  soggetti  della 
mancata attuazione degli obblighi di pubblicazione.

26. Utilizzo e caratteristiche del sito web istituzionale

Il Comune di Rogliano utilizza il proprio sito web istituzionale (  www.comune.rogliano.cs.it  )   quale 
servizio informativo alla cittadinanza e strumento privilegiato per l’accesso, la fruizione dei servizi 
erogati e l’incoraggiamento  all’utilizzo delle nuove tecnologie, nel rispetto delle vigenti leggi in 
materia   di  procedimento  amministrativo,  sicurezza  informatica,  protezione  dei  dati  personali, 
comunicazione  con il cittadino, usabilità e accessibilità agli strumenti informatici.

Nel sito web istituzionale sono già presenti tutti i dati la cui pubblicazione è resa obbligatoria dalla 
normativa  vigente.  Sono altresì  presenti  informazioni  non obbligatorie  ma  ritenute   utili  per  il 
cittadino. Inoltre, sul sito vengono pubblicate molteplici altre informazioni  non obbligatorie ma 
ritenute utili per consentire al cittadino di raggiungere una maggiore  conoscenza e consapevolezza 
delle attività poste in essere dal Comune.

Nel sito web istituzionale del Comune, in applicazione dell’art. 32, comma 1°, della legge  18 luglio 
2009, n. 69, e s.m.i., è già da tempo istituito l’«Albo Pretorio on line», uno spazio  virtuale destinato 
alla pubblicazione degli atti, dei provvedimenti amministrativi e degli  avvisi soggetti per legge, per 
Statuto o per regolamento ad un regime di pubblicità legale.
La pubblicazione deve garantire l’accessibilità, l’integrità e la facilità di lettura degli atti,  nonché la 
possibilità di acquisirne copia integrale in via telematica, e deve avvenire con le  cautele idonee ad 
assicurare la conservazione degli atti pubblicati e la certificazione  dell’avvenuta pubblicazione.
L’Albo Pretorio  on line  viene curato e aggiornato dal Servizio “S.I.C.” in collaborazione con  il 
Servizio “Affari Generali” e l’Ufficio dei messi comunali.

Il sito è organizzato con un lay-out semplice e immediato, con evidenziata nella home page  una 
sezione denominata «Amministrazione trasparente», nella quale sono pubblicati le informazioni,
i dati e i documenti sui cui vige l’obbligo di pubblicazione ai sensi del D.Lgs.  33/2013



Il sito  web  istituzionale è permanentemente analizzato attraverso la verifica in tempo reale  sulla 
c.d. “Bussola della Trasparenza”, il cui report, pubblicato in evidenza sulla home page,  è effettuato 
da  un  sistema  automatico  che  verifica  l’aderenza  del  sito  alla  struttura  così  come   definita 
dall’allegato “A” al D.Lgs. 33/2013.

La trasparenza dell’azione amministrativa è garantita attraverso la pubblicazione (art. 2 comma 2 
del D.Lgs. 33/2013)del materiale soggetto a pubblicazione obbligatoria e, chiunque può accedere 
alle  informazioni  direttamente  ed immediatamente,  senza autenticazione ed identificazione.  Essi 
sono inseriti e aggiornati direttamente dalle strutture organizzative, sotto la responsabilità diretta dei 
Responsabili  di  Settore  che  provvedono  a  verificarne  la  completezza  e  la  coerenza  con  le 
disposizioni di legge. La pubblicazione on line avviene in modo automatico, se i dati provengono da 
database  o  applicativi  ad  hoc.  In  caso  di  inserimento  manuale  del  materiale  sul  sito,  la 
pubblicazione on line deve essere compiùta dai competenti uffici nelle sezioni di loro competenza. I 
dati  e tutto  il  materiale  oggetto  di  pubblicazione obbligatoria  deve essere prodotto e inserito in 
formato aperto o in formati compatibili  alla trasformazione in formato aperto.

Le norme sulla  trasparenza,  nello  specifico quelle  previste  anche dalla  legge 190/2012, devono 
essere applicate anche alle società partecipate e alle società e enti da esse controllate o  vigilate.
Nella pubblicazione di dati e documenti e di tutto il materiale soggetto agli obblighi di  trasparenza, 
deve essere garantito il rispetto delle normative sulla privacy.
Inoltre,  sarà  garantita   la  qualità  delle  informazioni,  assicurandone:  integrità,  aggiornamento, 
completezza,  tempestività,  semplicità  di  consultazione,  comprensibilità,  omogeneità,  facile 
accessibilità e conformità ai documenti originali.



27. Usabilità e comprensibilità dei dati

Gli uffici competenti devono curare la qualità della pubblicazione affinché si possa accedere  in 
modo agevole alle informazioni e se ne possa comprendere il contenuto.
In particolare, i dati e i documenti devono essere pubblicati in aderenza alle seguenti caratteristiche:

Caratteristica dati Note esplicative
completi ed accurati I dati devono corrispondere al “fenomeno” che si intende  descrivere e, 

nel caso di dati tratti da documenti, devono essere  pubblicati in modo 
esatto e senza omissioni

comprensibili Il contenuto dei dati deve essere esplicitato in modo chiaro ed  evidente.
Pertanto occorre:
a) evitare la frammentazione, cioè la pubblicazione di stesse tipologie di 
dati in punti diversi del sito, che impedisce e  complica l’effettuazione di 
calcoli e comparazioni;
b) laddove necessario, utilizzare lo strumento del  link  onde  evitare la 
replicazione dei medesimi dati;
c) selezionare ed elaborare i dati di natura tecnica (ad es.: dati  finanziari 
e bilanci) in modo che il significato sia chiaro ed  accessibile anche per 
chi è privo di conoscenze specialistiche

aggiornati Ogni dato deve essere aggiornato tempestivamente, ove ricorra  l’ipotesi
tempestivi La  pubblicazione  deve  avvenire  in  tempi  tali  da  garantire  l’utile 

fruizione dall’utente
in formato aperto Le  informazioni  e  i  documenti  devono  essere  pubblicati  in   formato 

aperto e raggiungibili  direttamente dalla  pagina dove le  informazioni 
sono riportate

28. Giornate della trasparenza

Annualmente il Comune realizza almeno una “Giornata della trasparenza”. Durante tale  giornata 
vengono illustrate ai cittadini, alle associazioni e ai soggetti portatori di interessi  (c.d. stakeholders) 
le iniziative assunte dall’Amministrazione e i risultati dell’attività amministrativa  nei singoli settori 
di attività, con particolare rilievo a quelli che hanno valenza  esterna e interessano maggiormente 
l’utenza.
La giornata della trasparenza potrà avere, in particolare, anche i seguenti obiettivi:



- coinvolgere gli stakeholders nella redazione e nel monitoraggio del Programma;
- informare la cittadinanza circa le iniziative poste in essere dall’Amministrazione in  ambito di 
integrità e trasparenza, nonché di prevenzione della corruzione;
-  presentare  il  bilancio,  il  P.E.G.,  ovvero  altri  importanti  documenti  e  atti  amministrativi   alla 
cittadinanza;
-  condividere  best  practices,  esperienze,  e  risultati  relativi  al  “clima”  lavorativo,  al  livello 
dell’organizzazione del lavoro, al grado di condivisione del sistema di valutazione.

Dello  svolgimento  di  tale  attività  e  dei  suoi  esiti  viene  data  ampia  notizia  tramite  il  sito  web 
istituzionale del Comune.

29. Obiettivi e tempi di attuazione del Programma

Principali obiettivi di trasparenza nel triennio sono:

Anno 2016

• aumento del flusso informativo interno all’Ente;
• ricognizione e utilizzo delle banche dati e degli applicativi già in uso al fine di identificare 

eventuali, ulteriori possibilità di produzione automatica del materiale richiesto;
• progressiva riduzione dei costi relativi all’elaborazione del materiale soggetto agli obblighi 

di pubblicazione
• organizzazione della “Giornata della trasparenza”

Anni 2017 e 2018

• implementazione dei nuovi sistemi di automazione per la produzione e pubblicazione di 
dati;

• implementazione della pubblicazione di dati ed informazioni ulteriori rispetto a quelli  per i 
quali vige l’obbligo di pubblicazione;

• rilevazione automatica del livello di soddisfazione degli utenti per mettere meglio a
fuoco i bisogni informativi degli stakeholders interni ed esterni all’Amministrazione;

• organizzazione delle “Giornate della trasparenza”

Premesso che la declinazione operativa degli obiettivi sotto riportati troverà adeguata collocazione 
nel P.E.G. per ciascun esercizio, ai fini anche del relativo monitoraggio, si prevede  la seguente 
scansione temporale di massima nell’attuazione del presente Programma:

Anno 2016

• aggiornamento del Programma per la Trasparenza e l’Integrità entro il 31 gennaio
• 2016;
• realizzazione della “Giornata della trasparenza” entro il 31 dicembre 2016
• studio ulteriori applicativi interattivi entro 31 dicembre 2016

Anno 2017

• aggiornamento del Programma per la Trasparenza e l’Integrità entro 31 gennaio 2017;



• realizzazione della “Giornata della trasparenza” entro 31 dicembre 201;
• studio ulteriori applicativi interattivi entro 31 dicembre 2017;

Anno 2018

• aggiornamento del Programma per la Trasparenza e l’Integrità entro 31 gennaio 2018;
• realizzazione della “Giornata della trasparenza” entro 31 dicembre 2018;
• studio ulteriori applicativi interattivi entro 31 dicembre 2018;
•  impostazione sistema rilevazione automatica del livello di soddisfazione di alcuni

servizi resi dall’Ente entro il 31 dicembre 2018 (customer satisfaction)

30. Accesso civico

Chiunque  ha  il  diritto  di  richiedere  documenti,  informazioni  o  dati  su  cui  vige  l’obbligo  di 
pubblicazione.  La richiesta  di  accesso civico  è  gratuita,  non è  sottoposta  ad alcuna  limitazione 
rispetto alla legittimazione soggettiva del richiedente e non deve essere motivata. Va
presentata al Responsabile per la trasparenza.

A seguito di richiesta di accesso civico, l’Amministrazione provvede, entro trenta giorni a:

- pubblicare nel sito web istituzionale il documento, l’informazione o il dato richiesto;
-  trasmettere  il  materiale  oggetto  di  accesso  civico  al  richiedente  o  comunicarne  l’avvenuta 
pubblicazione e il relativo collegamento ipertestuale;
- indicare al richiedente il collegamento ipertestuale dove reperire il documento, l’informazione o il 
dato, già precedentemente pubblicati.

La richiesta di accesso civico comporta, da parte del Responsabile per la trasparenza:

-  l’obbligo  di  segnalazione  all’Ufficio  per  i  Procedimenti  Disciplinari,  ai  fini  dell’eventuale 
attivazione del procedimento disciplinare;
-  la  segnalazione  degli  inadempimenti  al  vertice  politico  dell’Amministrazione  e all’Organismo 
Indipendente di Valutazione ai fini dell’attivazione delle altre forme di responsabilità.

Nei casi di ritardo o mancata risposta il richiedente può ricorrere al titolare del potere sostitutivo  di 
cui all’art. 2, comma 9-bis, della legge 241/90, e s.m.i., che, verificata la sussistenza dell’obbligo di 
pubblicazione,  nei  termini di  cui al  comma 9-ter  del medesimo articolo,   provvede ai  sensi  del 
comma 3° dell’art. 5 del D.Lgs. 33/2013-

31. Diffusione delle comunicazioni per via telematica

Il Comune rende noto, in un’apposita sezione del sito web istituzionale raggiungibile direttamente 
dalla  home  page  mediante  link-banner,  gli  indirizzi  di  posta  elettronica  e  di  posta  elettronica 
certificata (PEC):

-  degli organi di governo;
- del Segretario Generale, dei Responsabili di Settore e delle alte professionalità;
- dei Responsabili di Uffici e Servizi e dei responsabili unici dei procedimenti (R.U.P.);



-  dei  dipendenti  comunque destinati  ad operare  nei  settori  particolarmente  esposti  al  rischio  di 
corruzione;
- degli uffici e degli sportelli che forniscono servizi ai cittadini o che siano di pubblica utilità.

Il Responsabile del Servizio “S.I.C.” provvede a far sì che i predetti indirizzi siano correttamente 
pubblicati nel sito e che siano costantemente aggiornati. L’attivazione di ulteriori  indirizzi di P.E.C. 
viene preceduta da apposita attività di formazione diretta al personale dipendente a cui gli indirizzi 
vengono assegnati.
Agli indirizzi sopra citati il cittadino potrà rivolgersi per trasmettere istanze ai sensi dell’art. 38 del 
testo  unico  delle  disposizioni  legislative  e  regolamentari  in  materia  di  documentazione 
amministrativa, di cui al D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445, e s.m.i., e ricevere  informazioni circa i 
provvedimenti  e  i  procedimenti  amministrativi  che  lo  riguardano  (art.  6,  comma  1°,  D.Lgs. 
82/2005; artt. 16, comma 8°, e 16-bis, comma 6°, d.l. 185/2008, convertito,  con modificazioni, 
dalla legge 2/2009; art. 34, comma 1°, legge 69/2009).
La corrispondenza tra il  Comune e il  cittadino deve avvenire,  ove possibile,  per via telematica, 
tramite e-mail o PEC.
La corrispondenza tra gli uffici deve avvenire preferibilmente per via telematica, tramite  email  o 
PEC. In particolare, per le comunicazioni interpersonali, laddove non vi siano particolari motivi per 
prediligere la forma cartacea, la corrispondenza tra gli uffici deve avvenire  esclusivamente per via 
telematica,  tramite  e-mail  o PEC; qualora si faccia  ricorso alla forma cartacea,  lo scritto  dovrà 
riportare, in calce, le specifiche ragioni di tale scelta. Il rispetto  di tale precetto potrà costituire 
oggetto di valutazione da parte dei soggetti competenti.



PARTE TERZA: DISPOSIZIONI FINALI

32. Le “Prime misure” del Piano ed il P.T.P.C. 2016/2017: resoconto del primo biennio  di 
applicazione

Il comune di Rogliano ha adottato, da ultimo, i seguenti provvedimenti : 
 il  Piano Triennale  di  prevenzione  della  Corruzione (P.T.P.C.)  2013/2015, approvato con 

deliberazione di Giunta Comunale n. 41 del 29 marzo 2013;

 il Programma triennale per la trasparenza ed integrità 2015/2017 approvato con delibera di 
Giunta Comunale n. 48 del 26.06.2015; 

 il  Codice  di  comportamento  approvato  con  delibera  di  Giunta  Comunale  n.  91  del 
19.09.2013; 

 Piano di informatizzazione delle procedure per la presentazione e compilazione On.line da 
parte  del  cittadino  ed  imprese  delle  istanze,  dichiarazione  e  segnalazione  al  comune, 
approvato con delibera di Giunta Comunale n. 35 del 23.04.2015; 

 il  ciclo performance 2015/2017 e annuale 2015 con delibera di Giounta Comunale n. 81 
dell’11.09.2015; 

 Regolamento dei procedimenti disciplinari approvato con delibera di Giunta Comunale n. 44 
del 28.05.2015; 

 Costituzione ufficio per la gestione del contenzioso del lavoro approvato con delibera di 
Giunta Comunale n. 45 del 28.05.2015;   

si è dotato di un Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione  -  del programma triennale per la 
trasparenza ed integrità, e degli altri provvedimenti sopra elencati,   al fine di  dare attuazione alle 
disposizioni di legge  n. 190/2012 -
 

I provvedimenti sopra citati sono stati anticipati e seguiti nel corso degli anni da numerose note 
segretarili di tipo informativo ed operativo in tema di trasparenza, di anticorruzione e su argomenti 
di  varia  natura  connessi,  via  via  che  il  quadro   ordinamentale   andava  definendosi  fino 
all’emanazione delle disposizioni attuative della legge 190/2012, tra le quali è bene ricordare:

-  2013: note protocolli 6676, 10000, 12330/2013 in tema di pubblicazione dati,  9536/2013 in tema 
di controllo successivo di regolarità amministrativa e di avvio delle relative attività, 9543/2013 in 



tema  di  controlli  preventivi  di  regolarità  amministrativa  e  contabile,  10616/2013  in  tema  di 
controllo sostitutivo;
-  2014:  note  protocolli  342,374,3077,4164,6447,9851,11725/2014  in  tema  di  trasparenza  e 
anticorruzione,  7131/2014 in tema di varianti in corso d’opera, 6920, 7133/2014 in tema di obbligo 
di ricorrere alle centrali uniche di committenza ed al M.E.P.A.;
- 2015: note protocolli 548/2015 in tema di centrali uniche di committenza, 5, 427 e 11930/2015 in 
tema  di  anticorruzione  e  trasparenza,  11769/2015  in  tema  di  attività  ispettiva  ANAC,  8768  e 
1517/2015 in tema di amministrazione digitale.

Da quanto  sopra  riportato  emerge  chiaramente  come il  Comune di  Rogliano ,  nelle  sue   varie 
componenti,  abbia  sin  da  subito  colto  l’opportunità  fornita  dalla  legge  190/2012  e  dai   suoi 
provvedimenti attuativi per utilizzare gli strumenti messi a disposizione dalla nuova  normativa al 
servizio della riorganizzazione della struttura amministrativa dell’Ente, anche  al fine di affrontare e 
cercare di risolvere talune criticità rilevate.
 
Compito del presente Piano è anche quello di “mettere a sistema” quanto sinora posto in  essere, 
tenuto conto dell’esperienza concreta maturata nel corso degli anni, prevedendo ed  attuando, in una 
logica necessariamente programmatica ed ispirata ad una ragionevole  gradualità, le varie misure di 
contrasto alla corruzione previste.

33. Adozione del Piano e suoi aggiornamenti

Entro  il  31  gennaio  di  ogni  anno,  salvo  diverso  altro  termine  fissato  dalla  legge,  la  Giunta 
Comunale approva il  Piano Triennale  di  Prevenzione della Corruzione,  ed i  suoi aggiornamenti 
annuali, sulla base della proposta elaborata dal Responsabile di cui all’art. 5.

Ai  fini  della  predisposizione  del  Piano,  può  essere  richiesto  al  Prefetto  un  supporto  tecnico  e 
informativo, anche al fine di assicurare che il Piano medesimo sia formulato e adottato nel rispetto 
delle linee guida contenute nel Piano Nazionale Anticorruzione.

L’elaborazione del Piano non può essere affidata a soggetti estranei all’Amministrazione e non deve 
comunque comportare nuovi o maggiori oneri a carico del bilancio comunale. 

Il  Piano,  una  volta  approvato,  viene  trasmesso  alla  Presidenza  del  Consiglio  dei  Ministri 
-Dipartimento della Funzione Pubblica, nei tempi e nei modi stabiliti.

Il  Piano  può  essere  modificato,  anche  in  corso  d’anno,  su  proposta  del  Responsabile  della 
prevenzione  della  corruzione,  allorché  siano  state  accertate  significative  violazioni  delle 
prescrizioni ovvero quando intervengano rilevanti mutamenti organizzativi o modifiche in
ordine all’attività dell’Ente.

Per l’elaborazione e l’aggiornamento del presente Piano  con avviso pubblico,  prot.  n° 603 del 
15.01.2016, è stata attivata una procedura aperta di partecipazione rivolta  a tutti coloro che sono 
interessati   all’argomento,   entro  i  termini  indicati,   tuttavia,  non  sono  pervenute  proposte  né 
osservazioni.

34. Diffusione del Piano

L’Amministrazione  dà  la  più  ampia  diffusione  al  presente  Piano,  pubblicandolo  in  modalità 
permanente nel sito web istituzionale e nella rete Intranet, nonché trasmettendolo per via  telematica 



– a cura del Responsabile della prevenzione della corruzione – a tutti i propri  dipendenti entro 30 
giorni dalla sua approvazione.

Uguale procedura dovrà essere seguita nel caso di sue modifiche, e comunque in occasione  dei suoi 
aggiornamenti.

Copia  del  Piano  è  consegnata  a  ciascun  dipendente  appena  assunto,  unitamente  al  codice  di 
comportamento, nazionale e integrativo.

35. Disposizioni transitorie e finali

Le  disposizioni  regolamentari  e  i  provvedimenti  organizzativi  adottati  in  ambito  comunale  in 
contrasto col presente Piano sono da considerarsi abrogati e/o disapplicati.

Per quanto non previsto dal  presente  Piano si applicano le disposizioni  di legge e regolamento 
adottate  in  materia  e  vigenti  nel  tempo,  il  Piano  Nazionale  Anticorruzione  (P.N.A.)  e  i  suoi 
aggiornamenti,  nonché  le  deliberazioni  e  le  direttive  dell’A.N.A.C.  e  degli  altri  soggetti  e/o 
organismi  preposti  all’attuazione  delle  politiche  per  la  prevenzione  della  corruzione   e  per  la 
trasparenza.

L’entrata  in  vigore  di  nuove  direttive  comunitarie,  ovvero  di  leggi  o  regolamenti  statali  che 
modificano le norme vigenti in materia di anticorruzione e trasparenza, comporta l’adeguamento 
automatico delle  disposizioni  del  presente Piano,  senza necessità di alcun recepimento  o presa 
d’atto da parte dell’Ente.

36. Entrata in vigore

Il  presente  Piano  entra  in  vigore  dalla  data  di  esecutività  della  deliberazione  con  cui  viene 
approvato.

Rogliano lì ________________

   Responsabile della Prevenzione della Corruzione
 



ALLEGATO 1
TABELLA PER LA VALUTAZIONE DEI RISCHI

INDICI DI VALUTAZIONE DELLA
PROBABILITA’

INDICI DI VALUTAZIONE
DELL’IMPAT

Discrezionalità (a)

Il processo è discrezionale?
- No, è del tutto vincolato                      punti 1

- E’ parzialmente vincolato dalla legge e da atti 
amministrativi (regolamenti, direttive,  circolari) 
.punti 2

- E’ parzialmente vincolato dalla legge  punti 3

-  E’  parzialmente  vincolato  solo  da  atti 
amministrativi  (regolamenti,  direttive,  circolari) 
punti 4

- E’ altamente discrezionale .                  punti 5

Impatto organizzativo (g)

Rispetto al totale del personale del settore quale 
è  la  percentuale  di  personale   impiegata  nel 
processo  (in  caso  di  attività   comune  a  più 
settori,  il  calcolo  va  fatto   rispetto  al  numero 
complessivo;  nel  caso  di   impegno  parziale  il 
calcolo  va  fatto  in   relazione  alla  durata 
complessiva)
Fino a circa il 20%                                   punti 1

Fino a circa il 40%                                   punti 2

Fino a circa il 60%                                   punti 3

Fino a circa lo 80%                                  punti 4

Fino a circa il 100%                                 punti 5

Rilevanza esterna (b)

Il processo produce effetti diretti all’esterno
dell’amministrazione?

- No, ha come destinatario unico o prevalente un 
ufficio interno                                 fino a punti 2

-  Sì,  il  risultato  del  processo  è  rivolto 
direttamente,  anche  in  modo  prevalente,  ad 
utenti esterni all’ente                      fino a punti 5

Impatto economico (h)

Nel  corso  degli  ultimi  3  anni  sono  state 
pronunciate sentenze della Corte dei Conti
a carico di dipendenti dell’ente o sono state
pronunciate sentenze di risarcimento del
danno nei confronti  dell’ente per la  medesima 
tipologia di evento di tipologie analoghe?

- No                                                          punti 1

- Sì                                                  fino a punti 5



 

Complessità del processo (c)

Si tratta di un processo complesso che  comporta 
il  coinvolgimento  di  più  amministrazioni 
(esclusi  i  controlli)  in  fasi  successive  per  il 
conseguimento del risultato?

- No, il processo coinvolge solo l’ente      punti 1

- Sì, il processo coinvolge fino a 3 P.A. fino a 
punti 3

- Sì, il processo coinvolge oltre 3 P.A.  fino a punti 5

Impatto reputazionale (i)

Nel corso degli ultimi 5 anni sono stati pubblicati 
o  trasmessi  su  giornali,  riviste,  radio  o 
televisioni,  anche  on  line,  articoli  su  errori, 
omissioni,  denunce,  ecc.,  aventi  ad  oggetto  il 
medesimo evento o eventi analoghi?
- No                                                          punti 1
- Non ne abbiamo memoria                     punti 2
- Sì, sulla stampa locale                           punti 3
- Sì, sulla stampa locale e nazionale        punti 4
- Sì, sulla stampa locale, nazionale edinternazionale 
  punti 5

Valore economico (d)

Qual è l’impatto economico del processo?

- Ha rilevanza esclusivamente interna       punti 1

- Comporta l’attribuzione di vantaggi a  soggetti 
esterni, ma non di particolare rilievo economico 
                                                         fino a punti 3

-  Comporta  l’attribuzione  di  considerevoli 
vantaggi a soggetti esterni               fino a punti 5

Impatto organizzativo, economico e
sull’immagine (l)

A  quale  livello  può  collocarsi  il  rischio 
dell’evento  ovvero  la  posizione/il  ruolo  che 
l’eventuale soggetto riveste  nell’organizzazione: 
è elevata, media o bassa?

- A livello di addetto                               punti 1

- A livello di responsabile di procedimento 
                                                                  punti 2

- A livello di dirigente/responsabile         punti 3

- A livello di più dirigenti/responsabili     punti 4

- A livello di dirigenti/responsabili ed  organi di 
governo                                                      punti 5



Frazionabilità del processo (e)

Il  risultato  finale  del  processo  può  essere 
raggiunto  anche  effettuando  una  pluralità   di 
operazioni  di  entità  economicamente   ridotta 
che,  considerate  complessivamente,   alla  fine 
assicurano lo stesso risultato?

- No                                                          punti 1
- Sì,                                                  fino a punti 5

Controlli (f)

Anche sulla  base  dell’esperienza  pregressa,   il 
tipo  di  controllo  applicato  sul  processo  è 
adeguato a neutralizzare il rischio?

- No, il rischio rimane indifferente          punti 1
- Sì,  ma in minima parte                           punti 2
- Sì, per una percentuale approssimativa 
  del 50%                                                  punti 3
- Sì,, è molto efficace                                punti 4
- Sì, costituisce un efficace strumento di
   neutralizzazione                                    punti 5

Totale (a+b+c+d+e+f) = (m) punti __ Totale (g+h+i+l) = (n) punti __

TOTALE GENERALE: (m) x (n) = punti __

ALLEGATO 2

MISURE PER LA PREVENZIONE DEI FENOMENI DI CORRUZIONE

SCHEDA N° 1

Processo Scelta  del  contraente  per  l’affidamento  di  forniture  e  servizi 
(D.Lgs. 163/2006)

Soggetto  responsabile 
dell’adozione   del 
provvedimento finale

Tutti i Responsabili di Settore

Responsabile di procedimento Vari
Rischio specifico da prevenire • Scarsa trasparenza/alterazione della concorrenza

• Disomogeneità  delle  valutazioni  nell’individuazione  del 
contraente/scelte arbitrarie

• Frazionamento surrettizio degli importi a base di gara



• Genericità  dei  criteri  per  le  offerte  economicamente  più 
vantaggiose

Normativa applicabile • Disposizioni legislative di settore
• Provvedimenti Autorità Nazionale Anticorruzione (A.N.A.C., ex

A.V.C.P.)
Misure del P.N.A. applicabili • Obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse

• Trasparenza
• Formazione
• Rotazione del personale
• Patti di integrità negli affidamenti

Misure già assunte Regolamento  per  i  lavori,  le  forniture  e  i  servizi  in  economia 
(Approvato con Consiglio Comunale n. 12 del 24.09.2012)

Misure da assumere nel 2016 • Ampliamento utilizzo portale Acquistinretepa.it (ogni qual volta 
il  bene e/o servizio sia presente nel portale convenzioni o nel 
MePA)

• Costituzione  C.U.C. (Centrale Unica di Committenza)
• Istituzione «Registro degli affidamenti diretti»
• Vincolo di adeguata motivazione per gli affidamenti senza gara
• Formazione specifica

Misure da assumere nel 2017 • Creazione elenco operatori economici per affidamenti diretti in
• economia fatti in caso di necessità e urgenza senza l’ausilio del
• MePA
• Ampliamento dei controlli
• Formazione specifica

Misure da assumere nel 2018 • Ampliamento dei controlli
• Formazione specifica

Note

SCHEDA N° 2

Processo Conferimento  di  incarichi  di  collaborazione  e 
consulenza

 Soggetto responsabile dell’adozione
del provvedimento finale

Tutti i Responsabili di Settore

 Responsabile di procedimento Vari

Rischio specifico da prevenire • Favoritismi  e  clientelismi  nell’affidamento 
dell’incarico

• Scarsa trasparenza

• Disomogeneità  e/o  superficialità  nel  controllo  del 
possesso dei requisiti dichiarati e posseduti

Normativa applicabile Disposizioni legislative di settore

Misure del P.N.A. applicabili • Obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse



• Trasparenza

• Formazione

• Rotazione del personale

Misure già assunte Rispetto  limiti  finanziari  per  l’affidamento  degli 
incarichi

Misure da assumere nel 2016 • Trasparenza

• Controllo  sistematico  del  possesso  dei  requisiti 
dichiarati e  posseduti

Misure da assumere nel 2017 • Trasparenza

• Controllo  sistematico  del  possesso  dei  requisiti 
dichiarati e  posseduti

Misure da assumere nel 2018 • Trasparenza

• Controllo  sistematico  del  possesso  dei  requisiti 
dichiarati e  posseduti

Note

SCHEDA N° 3

Processo Autorizzazioni allo svolgimento di incarichi esterni 
da parte dei  dipendenti

Soggetto  responsabile  dell’adozione  del 
provvedimento finale

• Sindaco (per il Segretario Generale)

• Segretario  Generale  (per  i  Responsabili  di 
Settore)

• Responsabili di Settore (per i dipendenti)

Rischio specifico da prevenire • Favoritismi e clientelismi

• Disomogeneità nelle valutazioni

• Danno  all’immagine  e  al  prestigio 
dell’Amministrazione



Normativa applicabile Disposizioni legislative e regolamentari di settore

Misure del P.N.A. applicabili Obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse
Trasparenza

Misure già assunte Pubblicazione  nel  sito  web  istituzionale  del 
provvedimento di autorizzazione

Misure da assumere nel 2016 Vigilanza e controlli

Misure da assumere nel 2017 Vigilanza e controlli

Misure da assumere nel 2018 Vigilanza e controlli

Note

SCHEDA N° 4

Processo Variazioni anagrafiche

Soggetto  responsabile  dell’adozione 
del provvedimento finale

Responsabile Settore Amministrativo

Responsabile di procedimento Responsabile Servizi demografici (Anagrafe e Stato Civile) 
Rischio specifico da prevenire • Disomogeneità delle valutazioni e dei comportamenti

• Mancato rispetto delle scadenze temporali previste

• Genericità e superficialità dei controlli

Normativa applicabile Disposizioni legislative di settore

Misure del P.N.A. applicabili Formazione
Rotazione del personale



Misure già assunte • Informatizzazione 

• Tracciabilità delle operazioni e degli addetti 

• Rispetto dell’ordine cronologico delle pratiche

• Registrazione pratiche in tempo reale, con consegna 
immediata  dell’attestazione  di  avvio  del 
procedimento

• Invio comunicazione di fine procedimento

Misure da assumere nel 2016 • Trasmissione  modulistica  all’Ufficio  tributi  per  la 
verifica  della   posizione  del  richiedente  e/o 
aggiornamento banca dati rispetto ai  tributi locali

• Completamento  informatizzazione  (accertamento  dei 
requisiti e verifiche da parte della Polizia municipale)

Misure da assumere nel 2017 Controlli a campione
Misure da assumere nel 2018 Controlli a campione
Note Al  presente  processo  sono  interessati  anche  l’Ufficio  di 

Polizia  municipale e l’Ufficio tributi

 

SCHEDA N° 5

Processo Gestione contenzioso per insidie stradali

Soggetto responsabile dell’adozione
del provvedimento finale

Responsabile   Settore Amministrativo

Rischio specifico da prevenire • Tentativi  di  raggiro  e/o  di  truffa  ai  danni  dell’Ente, 
con conseguenti  esborsi finanziari non dovuti

• Disparità  nella  gestione  dei  contenziosi  della  stessa 
tipologia e  natura giuridica

Misure del P.N.A. applicabili Obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse

Misure da assumere nel 2016 • Istituzione  del  «Registro  del  contenzioso  da insidia 



stradale» per  l’incrocio dei dati e l’effettuazione dei 
controlli (Polizia Municipale)

• Monitoraggio  periodico  -  anche  con  controlli  a 
campione  sui  verbali  di  causa  -  per  verificare  la 
presenza di eventuali anomalie

Misure da assumere nel 2017 Monitoraggio periodico - anche con controlli a campione 
sui  verbali   di  causa  -  per  verificare  la  presenza  di 
eventuali anomalie

Misure da assumere nel 2018 Monitoraggio periodico - anche con controlli a campione 
sui  verbali  di  causa  -  per  verificare  la  presenza  di 
eventuali anomalie

Note Al presente  processo sono interessati  anche  l’Ufficio  di 
Polizia  municipale

SCHEDA N° 6

Processo Gestione documentale e protocollo atti

Soggetto responsabile dell’adozione
del provvedimento finale

Responsabile   Settore Amministrativo

Responsabile di procedimento Responsabile pro tempore Servizio “Affari generali”

Operatori addetti alla protocollazione degli atti
Rischio specifico da prevenire • Irregolarità nelle operazioni di protocollazione

• Occultamento e/o manipolazione di documenti

• Accettazione di documenti  pervenuti oltre la scadenza 
prevista con retrodatazione del visto di arrivo (es. gare 
d’appalto)

Normativa applicabile Disposizioni legislative di settore



Manuale protocollo atti
Misure del P.N.A. applicabili Rotazione del personale

Misure già assunte • Informatizzazione del protocollo generale

• Tracciabilità  dei  nominativi  degli  operatori  addetti  al 
protocollo, con possibilità di controllo in remoto

• Ufficio  strutturato  con  presenza  contestuale  di  più 
dipendenti  che  svolgono  lo  stesso  tipo  di  attività  ed 
esercitano un reciproco controllo

Misure da assumere nel 2016 • Formazione specifica

• Riordino  e  potenziamento  del  sistema  di  gestione 
archivistica

Misure da assumere nel 2017 • Formazione specifica

• Riordino  e  potenziamento  del  sistema  di  gestione 
archivistica

• Monitoraggio periodico e controlli a campione
Misure da assumere nel 2017 • Formazione specifica

• Riordino  e  potenziamento  del  sistema  di  gestione 
archivistica

• Monitoraggio periodico e controlli a campione
Note Al presente processo sono interessati tutti gli Uffici

 

SCHEDA N° 7

Processo Gestione  pagamenti  (emissione  mandati  -  ordine 
cronologico)

Soggetto responsabile dell’adozione
del provvedimento finale

Responsabile Settore Finanziario

Responsabile di procedimento Vari (addetti alla emissione dei mandati di pagamento)
Rischio specifico da prevenire • Irregolarità nell’emissione del titolo di spesa

• Discrezionalità nell’agire e mancato rispetto dell’ordine 
cronologico/Favoritismi

• Mancato rispetto delle scadenze temporali
Normativa applicabile • Disposizioni legislative di settore

• Regolamento comunale di contabilità ( Delibera Consiglio n. 
32 del 28.06.1996) 

Misure del P.N.A. applicabili Rotazione del personale e  Formazione



Misure già assunte
• Informatizzazione della gestione dei pagamenti
• Tracciabilità dei nominativi degli operatori addetti alla 

predisposizione dei titoli di spesa
• Adozione  misure  organizzative  per  il  rispetto  della 

tempestività dei pagamenti  
• Rispetto dell’ordine cronologico, quale criterio generale

Misure da assumere nel 2016
• Aggiornamento  delle  misure  organizzative  per  il 

rispetto  della  tempestività  dei  pagamenti,  con 
particolare  riguardo  ai  principi  dell’armonizzazione 
contabile, alle disposizioni sulla fatturazione elettronica 
e dello split payment, ecc.

• Monitoraggio periodico e controlli a campione
• Formazione specifica

Misure da assumere nel 2017 Monitoraggio periodico e controlli a campione

Formazione specifica
Misure da assumere nel 2018 Monitoraggio periodico e controlli a campione

Formazione specifica

SCHEDA N° 8

Processo Concessione  ed  erogazione  di  sovvenzioni,  contributi, 
sussidi,
ausili  finanziari,  nonche  attribuzione  di  vantaggi 
economici di
qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati

Soggetto responsabile dell’adozione
del provvedimento finale

Responsabile Settore Servizi Sociali 

Rischio specifico da prevenire Favoritismi e clientelismi

Scarsa trasparenza/poca pubblicità dell’opportunità

Disomogeneità delle valutazioni nella verifica dei requisiti

Scarso controllo del possesso dei requisiti dichiarati
Normativa applicabile Disposizioni legislative e regolamentari di settor

Misure del P.N.A. applicabili Obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse



Trasparenza
Formazione
Rotazione del personale

Misure già assunte Regolamento  per  la  concessione  di  contributi  ad 
Associazioni (delibera di Giunta Comunale n. 27 del 16.2.1999)

Misure da assumere nel 2016 Utilizzo  del  c.d.  “Indicatore  della  situazione  economica 
equivalente   (I.S.E.E.)”,  quale  sistematico  strumento  di 
valutazione della  situazione economica di coloro che richiedono 
prestazioni sociali  agevolate

Pubblicazione  nel  sito  web  istituzionale  del  provvedimento  di 
concessione/erogazione  del  contributo/sussidio/vantaggio 
economico

Formazione specifica

Monitoraggio  periodico e  ampliamento  dei  controlli  (controlli 
sulle dichiarazioni I.S.E.E.)

Misure da assumere nel 2017 Pubblicazione  nel  sito  web  istituzionale  del  provvedimento  di 
concessione/erogazione  del  contributo/sussidio/vantaggio 
economico
Formazione specifica
Monitoraggio  periodico  e  ampliamento  dei  controlli  (controlli 
sulle dichiarazioni I.S.E.E.)

Misure da assumere nel 2018 Pubblicazione  nel  sito  web  istituzionale  del  provvedimento  di 
concessione/erogazione  del  contributo/sussidio/vantaggio 
economico
Formazione specifica
Monitoraggio  periodico  e  ampliamento  dei  controlli  (controlli 
sulledichiarazioni I.S.E.E.)

 SCHEDA N° 9

Processo Affidamenti  lavori,   beni  e  servizi  a  cooperative, 
associazioni, privati in genere, ....

Soggetto responsabile dell’adozione
del provvedimento finale

Responsabili posizione organizzativa (tutti i settori) 

Responsabile di procedimento Vari

Rischio specifico da prevenire
Scarsa trasparenza/alterazione della concorrenza
Disomogeneità  delle  valutazioni  nell’individuazione  del 
contraente/scelte arbitrarie
Frazionamento surrettizio degli importi a base di gara
Genericità  dei  criteri  per  le  offerte  economicamente  più 
vantaggiose
Affidamenti in deroga alle ordinarie procedure di legge che 
tutelano la concorrenza, in assenza dei requisiti previsti

Normativa applicabile
Disposizioni legislative e regolamentari di settore
Provvedimenti A.N.A.C. (ex A.V.C.P.)
Determinazione  A.V.C.P.  n.  3  dell’01.08.2012  recante: 
“Linee  guida  per  gli  affidamenti  a  cooperative  sociali  ai 



sensi dell’art. 5, comma 1,  della legge n. 381/1991”, se ed 
in quanto applicabile

Misure del P.N.A. applicabili
Obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse
Trasparenza
Formazione
Rotazione del personale

Misure già assunte Regolamento  per  i  lavori,  le  forniture  e  i  servizi  in 
economia  (Approvato con Consiglio Comunale n. 12 del 
24.09.2012)

Misure da assumere nel 2016 Ampliamento utilizzo portale  Acquistinretepa.it  (ogni qual 
volta  il  bene  e/o  servizio  sia  presente  nel  portale 
convenzioni o nel MePA)
Attivazione  servizio   Centrale  Unica  di  Committenza 
(C.U.C.)
Istituzione «Registro degli affidamenti diretti»
Rispetto dei princìpi di trasparenza, di non discriminazione 
e  di  efficienza  nello  svolgimento  delle  procedure  di 
selezione  (art.  5,   comma  1°,  ultimo  periodo,  legge 
08.11.1991,  n.  381,  come  modificato  dal  comma  610° 
dell’art. 1, della legge 23.12.2014, n. 190 
Vincolo di adeguata motivazione per gli affidamenti senza 
gara, se ed in quanto applicabili

Misure da assumere nel 2017 Creazione  elenco  operatori  economici  per  affidamenti 
diretti  in   economia  fatti  in  caso  di  necessità  e  urgenza 
senza l’ausilio del MePA, se ed in quanto applicabile
Ampliamento dei controlli
Formazione specifica

Misure da assumere nel 2018 Ampliamento dei controlli
Formazione specifica

 
 
SCHEDA N° 10

Processo Rilascio  permessi  a  costruire,  autorizzazioni  e  titoli 
abilitativi
edilizi in genere (D.I.A. - S.C.I.A. - ...)

Soggetto responsabile dell’adozione
del provvedimento finale

Responsabile Settore Urbanistica 

Responsabile di procedimento Servizio “Urbanistica e assetto del territorio
Rischio specifico da prevenire Favoritismi e clientelismi

Disomogeneità delle valutazioni istruttorie e nella verifica 
dei requisiti
Scarso controllo del possesso dei requisiti dichiarati
Mancato rispetto delle scadenze temporali

Normativa applicabile Disposizioni legislative di settore

Misure del P.N.A. applicabili Obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse
Trasparenza



Formazione
Rotazione del personale

Misure già assunte Pubblicazione nel sito web istituzionale del provvedimento
autorizzatorio rilasciato
Rispetto  dell’ordine  cronologico  delle  pratiche,  quale 
criterio generale
Esplicitazione  sul  sito  web  istituzionale  della 
documentazione necessaria per l’attivazione delle pratiche e 
delle richieste di  integrazione - pubblicazione modulistica

Misure da assumere nel 2016 Istituzione «Registro pratiche edilizie ed urbanistiche»
Formazione specifica
Monitoraggio e periodico  reporting  dei tempi di evasione 
delle  istanze, distinto per tipologia di procedimento

Misure da assumere nel 2017 Formazione specifica
Monitoraggio e periodico  reporting  dei tempi di evasione 
delle istanze, distinto per tipologia di procedimento

Misure da assumere nel 2018 Formazione specifica
Monitoraggio e periodico  reporting  dei tempi di evasione 
delle istanze, distinto per tipologia di procedimento

 
 

SCHEDA N° 11

Processo Gestione condono edilizio

Soggetto responsabile dell’adozione
del provvedimento finale

Responsabile Settore Urbanistica 

Responsabile di procedimento Vari

Rischio specifico da prevenire Favoritismi e clientelismi
Disomogeneità delle valutazioni istruttorie e nella verifica 
dei requisiti
Scarso controllo del possesso dei requisiti dichiarati
Mancato rispetto delle scadenze temporali

Normativa applicabile Disposizioni legislative di settore

Misure del P.N.A. applicabili Obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse



Trasparenza
Formazione
Rotazione del personale

Misure già assunte Pubblicazione  nel  sito  web  istituzionale  del 
provvedimento autorizzatorio rilasciato
Rispetto  dell’ordine  cronologico  delle  pratiche,  quale 
criterio generale

Misure da assumere nel 2016 Esplicitazione  sul  sito  web  istituzionale  della 
documentazione necessaria per l’attivazione delle pratiche 
e  delle  richieste  di  integrazione  -  pubblicazione 
modulistica
Istruttoria  delle pratiche in ordine cronologico
Formazione specifica

Misure da assumere nel 2017 Esplicitazione  sul  sito  web  istituzionale  della 
documentazione necessaria per l’attivazione delle pratiche 
e  delle  richieste  di  integrazione  -  pubblicazione 
modulistica
Istruttoria  delle pratiche in ordine cronologico
Formazione specifica

Misure da assumere nel 2018 Esplicitazione  sul  sito  web  istituzionale  della 
documentazione   necessaria  per  l’attivazione  delle 
pratiche e delle richieste di integrazione - pubblicazione 
modulistica
Istruttoria  delle pratiche in ordine cronologico
Formazione specifica

  

 SCHEDA N° 12

Processo Procedure espropriative

Soggetto responsabile dell’adozione
del provvedimento finale

Responsabile Settore LL.PP.

Responsabile di procedimento Responsabile Servizio
Rischio specifico da prevenire Favoritismi e clientelismi

Disomogeneità delle valutazioni istruttorie
Scarso controllo del possesso dei requisiti dichiarati
Mancato rispetto delle scadenze temporali

Normativa applicabile Disposizioni legislative di settore

Misure del P.N.A. applicabili Obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse
Trasparenza



Formazione
Rotazione del personale
Misure già assunte Pubblicazione nel sito web istituzionale 
dei provvedimenti adottati in materia

Misure da assumere nel 2016 Monitoraggio dei destinatari delle procedure  
Monitoraggio e periodico reporting dei tempi di evasione 
delle pratiche
Formazione specifica

Misure da assumere nel 2017 Monitoraggio dei destinatari delle procedure  
Monitoraggio e periodico reporting dei tempi di evasione 
delle pratiche
Formazione specifica

Misure da assumere nel 2018 Monitoraggio dei destinatari delle procedure  
Monitoraggio e periodico reporting dei tempi di evasione 
delle pratiche
Formazione specifica

 
 

SCHEDA N° 13

Processo Concessione aree e loculi cimiteriali - servizi cimiteriali 
in genere

Soggetto responsabile dell’adozione
del provvedimento finale

Responsabile Settore Urbanistica

Rischio specifico da prevenire Favoritismi e clientelismi
Disomogeneità delle valutazioni istruttorie e nella verifica 
deirequisiti
Scarso controllo del possesso dei requisiti dichiarati
Mancato rispetto delle scadenze temporali

Normativa applicabile Disposizioni legislative di settore

Misure del P.N.A. applicabili
Obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse



Trasparenza
Formazione
Rotazione del personale

Misure già assunte Regolamento comunale di polizia mortuaria (approvato con 
delibera di Consiglio Comunale n. 26 del 30.05.2008)
Rispetto  dell’ordine  cronologico  delle  pratiche,  quale 
criterio  generale

Misure da assumere nel 2016 Esplicitazione sul sito  web  istituzionale della documentazione 
necessaria per l’attivazione delle pratiche e delle richieste di 
integrazione - pubblicazione modulistica
Formazione specifica
Monitoraggio e periodico dei tempi di evasione delle
istanze, distinto per tipologia di procedimento

Misure da assumere nel 2017 Esplicitazione sul sito  web  istituzionale della documentazione 
necessaria per l’attivazione delle pratiche e delle richieste di 
integrazione - pubblicazione modulistica
Formazione specifica
Monitoraggio e periodico dei tempi di evasione delle
istanze, distinto per tipologia di procedimento

Misure da assumere nel 2018 Esplicitazione sul sito  web  istituzionale della documentazione 
necessaria per l’attivazione delle pratiche e delle richieste di 
integrazione - pubblicazione modulistica
Formazione specifica
Monitoraggio e periodico dei tempi di evasione delle
istanze, distinto per tipologia di procedimento

SCHEDA N° 14

Processo Autorizzazioni commerciali e S.U.A.P. (tutte le attività)

Soggetto responsabile dell’adozione
del provvedimento finale

Responsabile Settore Amministrativo

Responsabile di procedimento Responsabile del Saervizio S.U.A.P. 
Rischio specifico da prevenire Favoritismi e clientelismi

Disomogeneità delle valutazioni istruttorie e nella verifica 
dei requisiti
Scarso controllo del possesso dei requisiti dichiarati
Mancato rispetto delle scadenze temporali

Normativa applicabile Disposizioni legislative, nazionali e regionali, di settore

Misure del P.N.A. applicabili Obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse
Trasparenza
Formazione
Rotazione del personale

Misure già assunte Istituzione sportello “S.U.A.P.”



Informatizzazione del processo (parziale)
Tracciabilità delle operazioni
Rispetto  dell’ordine  cronologico  delle  pratiche,  quale 
criterio generale
Esplicitazione  sul  sito  web  istituzionale  della 
documentazione  necessaria per l’attivazione delle pratiche 
e  delle  richieste  di   integrazione  -  pubblicazione 
modulistica (parziale)

Misure da assumere nel 2016 Formazione specifica
Monitoraggio e periodico  reporting  dei tempi di evasione 
delle istanze, distinto per tipologia di procedimento
Vigilanza nelle aree mercatali

Misure da assumere nel 2017 Formazione specifica
Monitoraggio e periodico  reporting  dei tempi di evasione 
delle istanze, distinto per tipologia di procedimento
Vigilanza nelle aree mercatali

Misure da assumere nel 2018 Formazione specifica
Monitoraggio e periodico  reporting  dei tempi di evasione 
delle istanze, distinto per tipologia di procedimento
Vigilanza nelle aree mercatali

Note  Al  presente  processo  è  interessato  anche  l’Ufficio  di 
Polizia municipale

 

SCHEDA N° 15

Processo Controlli in materia di codice della strada

Soggetto responsabile dell’adozione
del provvedimento finale

Responsabile Settore polizia Municipale 

Responsabile di procedimento Vari
Rischio specifico da prevenire Favoritismi e clientelismi

Disomogeneità delle valutazioni e dei comportamenti/
discrezionalità dell’intervenire/arbitrarietà nell’attività di
accertamento
Assenza di un piano organico dei controlli
Mancati o minori entrate derivanti da accertamenti
Mancato rispetto delle scadenze temporali (prescrizione)

Normativa applicabile Disposizioni legislative di settore
Regolamento comunale di polizia municipale

Misure del P.N.A. applicabili Obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse
Trasparenza
Formazione



Rotazione del personale

Misure già assunte Informatizzazione verbalizzazione delle contestazioni
Attivazione servizio di telefonia mobile della pattuglia in 
servizio per le emergenze

Misure da assumere nel 2016 Formazione specifica
Monitoraggio  e  periodico  dei  tempi  di  evasione  dei 
controlli
Pubblicazione  nel  sito  web  istituzionale  degli  esiti 
riassuntivi dei controlli effettuati

Misure da assumere nel 2017 Formazione specifica
Monitoraggio  e  periodico  dei  tempi  di  evasione  dei 
controlli
Pubblicazione  nel  sito  web  istituzionale  degli  esiti 
riassuntivi dei controlli effettuati

Misure da assumere nel 2018 Formazione specifica
Monitoraggio  e  periodico  dei  tempi  di  evasione  dei 
controlli
Pubblicazione  nel  sito  web  istituzionale  degli  esiti 
riassuntivi dei controlli effettuati

ALLEGATO 3

                 Piano triennale di prevenzione della corruzione 2016/2018  
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DISPOSIZIONI GENERALI

Programma  per  la  Trasparenza 
e l'Integrità'            

 Art. 10, c. 8, lett. a       

Atti generali      
Art. 12, c. 1,2        

Oneri  informativi  per  i  cittadini  e 
imprese 
   

Art. 34 c. 1,2 



ORGANIZZAZIONE 

Organi  di  indirizzo  politico-
amministrativo          

Art. 13, c. 1, lett. a

Art. 14 

Sanzioni  pr  mancata 
comunicazione dei dati 

Art. 47 

Rendiconti  gruppi  consiliari 
regionali ...

Art. 28 c. 1

Articolazione degli uffici 
 

Art. 13 c. 1 lett. b , c

Telefono e posta elettronica Art. , c.1 lett. d

CONSULENTI  E 
COLLABORATORI

  

                    

Art. 15, c. 1,2

PERSONALE 

Incarichi Amministrativi di vertice Art. 15, c. 1,2
Art. 41, c. 2,3

Dirigenti                    Art. 10, c. 8, lett.d

Art. 15, c. 1,2,5 

Art. 41, c. 2,3
Posizione Organizzative    Art. 10, c. 8, lett.d
Dotazione organica             Art. 16, c. 1,2
Personale  non  ha  tempo 
indeterminato

Art. 17, c. 1,2

Tassi di assenza Art. 16, c.3

Incarichi  conferiti  e  autorizzati  ai 
dipendenti 

Art. 18, c. 1

Contrattazione collettiva Art. 21, c. 1

Contrattazione Integrativa            Art. 21, c. 2
OIV Art. 10, c. 8 lett. c
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BANDI DI CONCORSO   

                    

Art. 19



PERFORMANCE
Piano della Performance Art. 10, c. 8 lett. b

Relazione sulla Performance Art. 10, c. 8 lett. b

Ammontare complessivo dei premi Art. 20, c. 1 

Dati relativi ai premi Art. 20 c. 2

Organizzativo Art. 20, c. 3 

ENTI CONTOLLATI

Enti pubblici vigilati Art. 22, c.1 lett. a
Art. 22, c. 2, 3

Società Partecipate Art. 22, c. 1, lett. b
Art. 22, c.2, 3

Enti di diritto privato controllati Art. 22, c. 1, lett. c
Art. 22, c. 2,3 

Rappresentazione grafica Art. 22, c. 1, lett.d

ATTIVITÀ’ E 
PROCEDIMENTI 

 

Dati  aggregati  attività 
amministrativa Art. 24, c. 1 

Tipologie di procedimento Art. 35, c.1,2 

Monitoraggio tempi procedimentali Art. 24, c. 2

Dichiarazioni  sostitutive  e 
acquisizione d’ufficio dei dati 

Art. 35, c. 3 

PROVVEDIMENTI 
Provvedimenti  organi  indirizzo-
politico Art. 23 

Provvedimenti  dirigenti  e/o 
Responsabili di Settore      
              

Art. 23
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CONTROLLI SULLE 
IMPRESE Art. 25 



BANDI DI GARA E 
CONTRATTI 

  

                    
Art. 37,c. 1,2 

SOVVENZIONI, 
CONTRIBUTI, SUSSIDI, 

VANTAGGI ECONOMICI ....

 
 Criteri e modalità 

 
Art. 26, c.1 

  
Atti di concessione                  Art. 26, c.2

Art. 27 

BILANCI
Bilancio preventivo e consuntivo Art. 29, c. 1

Piano  degli  indicatori   risultati 
attesi di bilancio 

Art. 29, c. 2

BENI IMMOBILI E 
GESTIONE PATRIMONIO 

Patrimonio Immobiliare Art. 30

Canoni di locazione o affitto
 

Art. 30

CONTROLLI E RILIEVI 
SULL’AMMINISTRAZIONE  Art. 31, c. 1  

SERVIZI EROGATI   

Carta  dei  servizi  e  standard  di 
qualità 

Art. 32, c. 1

Costi contabilizzati Art. 32, c.2 lett. a
Art. 10 c. 5 

Tempi medi di erogazione Art. 32, c. 2 lett. b

Liste di attesa Art. 41, c. 6 
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PAGAMENTI 
DELL’AMMINISTRAZIONE 

Indicatore  di  tempestività  dei 
pagamenti 

Art. 33 
   

IBAN e pagamenti informatici Art. 36 

OPERE PUBBLICHE     Art. 38  

PIANIFICAZIONE E 
GOVERNO DEL 
TERRITORIO 

Art. 39

INFORMAZIONI 
AMBIENTALI  Art. 40  

STRUTTURE SANITARIE 
PRIVATE ACCREDITATE   Art. 41, c. 4  

INTERVENTI 
STRAORDINARI E DI 

EMERGENZA   
Art. 42  

TELEFONO E POSTA 
ELETTRONICA    Art. 13 c. 1   

ALTRI CONTENUTI 
ACCESSO CIVICO   Art. 5 c. 1, 4   


